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LA PERMANENZA E L'AEEESTO IN COSENZA 
DI FRANCESCO DE SANCTIS 

DEL SUO ALUNNO EDOARDO VERCILLO 
E DI GIUSEPPE DE MATERA 

Francesco De Sanctis nella sua dimora a Cosenza — Vita 
solitaria e di pochi amici — Parole amare sulla Calabria — 
Loro supponibili cause — La frequenza di casa De Matera — 
L'arresto — Sue cause — Edoardo Vercillo è accusato di 
tentata corruzione del sergente Francesco Misasi — De Sanctis 
è condotto a Napoli, via mare, da Paola — L'arresto di Edoardo 
Vercillo e di suo cugino Giuseppe De Matera — Edoardo è 
condotto a Napoli — Nuovo^ arresto a Napoli di Matteo Ver­
cillo — Detenzione e liberazione dei due fratelli — De Sanctis, 
espulso dal Regno, si reca a Torino. 

Anche F rancesco D e Sanc t i s era s ta to sulle bar r ica te , a 

Napoli , del 15 maggio 1 8 4 8 , ov 'e ra caduto Lu ig i L a V i s t a , 

il discepolo predilet to. E g l i stesso, fa t to prigioniero dagli 

Svizzeri , era s ta to condot to su una nave da guerra. R imesso 

in l iber tà il giorno 17 , in seguito a real rescr i t to dello stesso 

giorno a favore di t u t t i i prigionieri del giorno 15 , era en t ra to 

a far par te , aggregatovi dal Se t t embr in i , della s e t t a del­

l ' Unità italiana. 

Nella r ipresa della v i t a pubbl ica , dopo ch 'era s ta to to l to 

10 s ta to d'assedio, aveva col laborato con l a Commissione per 

la riforma della pubblica istruzione del Regno e ne era s t a to 

nomina to componente il 22 marzo, per sosti tuirvi , come segre­

tar io , Giuseppe del R e , deputato di Ter ra di B a r i , rifugia­

tosi , dopo i l 15 maggio, con Antonio Scia loia , i l L a Cecil ia , 

11 Sal ice t i , lo Zuppet ta , il B o n g h i ed altr i , a R o m a . 



fico. Mormorio cheto dei due fiumi nel punto che si abbrac­

ciano e si confondono in uno, chine dolci e verdeggiant i , e 

sopra a l loro capo aridi mont i su di cui vanno a posare l ieve­

m e n t e le nubi . M a io guardo melanconicamente : non ho un 

amico che m i s t ia d 'accanto e guardi con me. . . Qui sono in 

una famiglia di gente dabbene ed affettuosa, che mi usano 

i più del icat i r iguardi ; e quando avrò i miei l ibri , che non 

poterono essere sbarca t i per il m a l tempo, non v i sarà a l t ra 

cosa che possa io qui desiderare ». 

Al contrar io , l a mancanza dei suoi giovani allievi, « par te 

indispensabile della sua an ima », lo s trugge col loro ricordo. 

« I o vivo di memorie — scr iveva ai due predet t i Mazza 

e Menechini il 22 novembre ' 49 — io vivo di voi : e meco ho 

pure qualche vostro lavoro, ch' io leggo avidamente , e solo 

parmi allora di r i tornare io » 5 . 

Ugua lmente nostalgico, lo preme il r icordo della lonta­

nanza della c i t t à del suo acc l ama to insegnamento . « Napoli 

non m i è parsa ma i sì bel la come ora che ne sono lon tano ; 

— scr iveva i l 6 aprile 1 8 5 0 ad Oreste F o n t a n a — e, fuor di 

me, vagheggio ta lora nella fantas ia le amenissime colline, e 

il vas to e var io orizzonte, e il mare di cui qui non è imma­

gine a lcuna ; e parmi di aver perduta l a m i a pa t r ia di let ta ». 

L a permanenza in Cosenza gli è uggiosa pel c l ima, per 

la mancanza di amici , perché l ' ambien te non lo por ta , come 

aveva creduto, agli studi. 

« Qui io sono come in Siber ia : — scr iveva nella s tessa 

l e t t e ra — di c i t t à non ne giunge che t a rda e ra ra not izia : 

vol t i di amic i rarissimi, distrazione nessuna : uniformità e 

silenzio ». 

« Qui i l t empo è s ta to s t r anamen te bizzarro — scr iveva 

a l F o n t a n a i l 15 maggio 1 8 5 0 — . Marzo in maggio . Sole e 

pioggia ad un tempo. Ora m i r isplende dinanzi un sole puris­

simo : l ' a spe t to della p r imavera m i r infranca e la speranza 

r i t o rna a rifiorire nel mio cuore ». 

5 I lavori cui accenna, come spiegò lo stesso Menichini, erano 
lavori scolastici. 



Già i l 29 gennaio precedente gl i aveva det to : « Qui 

v i v o melanconico : pochi amici , poche anime. I l corpo è 

l ' idolo, cui si sacrifica perennemente : ozio e piacere. I o leggo 

o passeggio in quei fuggitivi momen t i in cui questo cielo, 

perennemente nuvoloso, si dirada a lquanto . E penso, e m i 

ra t t r i s to ». 

I n agosto l amen tava , sempre con il F o n t a n a , i l caldo 

soffocante di Cosenza : « Al l 'es t remo freddo è succeduto i l 

caldo estremo : v i si soffoca. E se non fosse che deggio t r a 

giorni lasciarla, ne uscirei mat to . . . . ». 

M a se la solitudine lo rende « melanconico, ed i r r i ta l a 

sua immaginazione » e i l caldo torrido (anche oggi uguale) 

lo fa uscir m a t t o , innanzi al l 'obbligo dell ' impegno assunto, 

scr ive a Camillo D e Meis, il 2 luglio ' 5 0 : « Costre t to dalla 

necessi tà di vivere, io ho dato ad una famiglia l a m i a parola 

di r imanere qui fjno ad o t tobre : né mancherò . Ho un para­

diso innanzi agli occhi, e deggio restare in questo ul t imo 

angolo della bassezza e della barbar ie . Sa i bene che io ho 

desiderato un giorno di essere a Cosenza : inv i ta to , m i parve 

di scorgere in ciò a lcunché di predest inato. Oh se l a fortuna 

m i concederà di abbracc iar t i , quante cose ho a r accon ta r t i 

di qua ! 

U n solo bene io m ' impromet tevo di questo mio volon­

tar io esilio dal mondo civile ; la faci l i tà dello studio. I n 

questo io mi sono grossamente ingannato . P i ù giovane, io 

ba s t ava a m e stesso ; ora ho bisogno del mondo, di ar ia li­

bera , di amici , per potere applicare ». 

Né mancano punte amare , con qualche rappresen­

tazione car ica tura lmente gro t tesca : « Confortami la spe­

ranza di r ivedervi ; scr iveva nella l e t t e ra g ià r icordata del 

22 novembre '49 a Mazza e Minichini — che qui ho t rova to 

uomini e cose assai a l disotto della mia opinione. L a lonta­

nanza ingrandisce : vedut i da vicino, gl i uomini sono ben 

piccoli ». 

L a « gente bassa », sapendolo precet tore in casa Guzo-

lini, lo indicava con l 'appellat ivo generico dialet tale, come 

d'uso e senza mal igni tà , « ' « mastru » (il maes t ro) . Ciò t an to 



più perché, oltre che dar lezioni al g iovinet to Angelo, inse­

gnava a «leggere e scr ivere» a una ragazza. Quel l 'appel la t ivo 

però non era andato a genio al D e Sanc t i s , che si mos t r ava 

punto nel suo orgoglio. 

« Qui le mie orecchie superbe sono s ta te ben puni te : 

— scr iveva il 22 novembre ' 49 al Minichini —• non di rado m i 

sento indicare dalla bassa gente con questa parola : lo masto. 

E c c o F rancesco de Sanc t i s r idot to ad insegnar leggere e scri­

vere ad una ragazza : come ne godrebbero i mie i nemic i ! 

E d io pur ne rido e godo : e accan to a una ragazza , che per 

mia elezione mi ho scel ta a discepola, sento quella soddisfa­

zione ed orgoglio, che provava in mezzo a voi : e derido 

l ' umana van i tà . Mi sento lo stesso, miei cari , checché io fac­

cia : che gli uomini volgari r ipongono l 'onore in far questo 

o quello : io nobil i to ciò che faccio ; e sento che anche in fare 

il. legnaiuolo terrei a l ta e serena l a fronte. 

V i è qui un le t te ra tone , come lo ch iamano qui, s t ima to 

perché ha u n a ca t tedra . — Voi — mi dicea un ta le — siete 

is trui to ; m a egli occupa una ca t t ed ra regia. 

Non ho voluto dare la soddisfazione di dire a quel mise­

rabi le che anche io ho occupato una ca t t edra regia : ho cal­

pes ta to e dispregiato » 6 . 

L o stesso discepolo, Angelo G-uzolini, ci ha lasc ia to ri­

cordo del D e Sanc t i s insofferente della sua permanenza in 

Cosenza e delle scarse amicizie che vi avea con t r a t to . Ad 

ascol tarne le lezioni non ci erano che due o t re , m a egli parea 

che parlasse « davant i a mille », come ai due o t re ascol ta tor i 

parea di essere in mezzo a mille. « L a Calabria — conclude — 

6 Credo debba trattarsi del reverendo, di cui lo stesso De Sanc­
tis dice : « Capito in Cosenza e là era primo un bravo canonico, 
che aveva fatto le sue lettere nel seminario e biascicava latino. Ed 
ecco disputarsi, quale dei due andava innanzi, se io, o lui. E per 
misericordia mi accordarono alcuni punti di più ». B . CROCE, L'ar­
resto e prigionia di Francesco De Sanctis in Nuova Antologia, 1 6 
marzo 1 9 1 7 . Chi però fosse il reverendo non mi è stato possibile 
appurare. 



non gli ba s t ava più ; vi aveva conosciuto pochi : quella v i t a 

in mezzo ai giovani , che per lui era tu t to , gli m a n c a v a ». 

T r a i pochi, l ' aba te Lorenzo Greco di Cerisano 7 g ià suo 

discepolo a Napoli, l a famiglia D e Matera che f requentava 

mol to , perché da essa « era ama to e tenuto in quel conto 

che mer i t ava », il capi tano F . Palazzi , la famiglia Cosentini 

D i Gerolamo, in mezzo ai quali « esponeva le sue idee, senza 

ret icenze e senza esagerazioni ; e ment re t u t t i disperavano, 

egli aveva fede nel l 'avvenire » 8 . 

7 Lorenzo Greco di Cerisano insegnò in Cosenza importandovi 
il purismo del Puoti. Scrisse un poemetto didascalico « Il -filugello » 
sull'arte della coltivazione del baco da seta. 

8 V. J U L I A , De Sanctis in Calabria; Castrovillari, Tipografìa 
del Calabrese, 1884. 

« Eravamo —- scrive il discepolo Angelo Guzolino — in tre o 
quattro ad ascoltarlo. Alfonso Marchiano di Cervicati era degli 
immancabili. Ogni tanto ci regalava un giudizio critico. Non posso 
dimenticare quello sulla Canzone del Leopardi " Alla sua donna ", 
un altro sul " Discorso sulla storia universale " del Bossuet, un 
altro su " Tiberio negli annali di Tacito " con le allusioni ai tempi 
che correvano ; infine un confronto tra il Jago di Shakespeare e 
l 'Egisto dell'Alfieri ». 

A Cosenza completò la prefazione ai drammi dello Schiller, 
(Delle opere drammatiche di Federico Schiller) cominciata per le pre­
mure di Camillo De Rogatis e finita nel giugno. L a lesse in Cervi­
cati, come attesta il Guzolini. Nei Saggi critici (pubblicati a Napoli 
dal Morano nel 1866 e con nuovi lavori nel 1869) la prefazione 
porta, come data cronica, « giugno 1850 », come topica Castel del-
l'Ovo. Qui forse ebbe a completarne la revisione e a darvi la forma 
definitiva. 

Cfr. A. C E R R E T I , F. De Sanctis e la Calabria, in Studii e ricordi 
Desanctisiani, Avellino, Pergola, 1935, p. 142-45 ; C. CROCE, CU 
scritti di F. De .Sanctis e la loro varia fortuna, saggio bibliografico, 
Bari , Laterza, 1917, p. 5. 

C. MINICDCCI, La famiglia De Matera in Cronaca di Calabria 
dell'8 settembre 1957, n. 51. Giuseppe De Matera (1805-1856) e il 
fratello Luigi (1807-1875), come i Vercillo, erano cugini del nonno 
mio paterno, Leopoldo Nardi, figlio di Giuseppina Vercillo, sorella 
della madre dei De Matera, Maria Carolina e di Luigi Vercillo, 
padre di Matteo, Ferdinando, Edoardo. 



I component i della famiglia D e Matera non solo erano 

parent i del G-uzolini, m a anche dei Verci l lo e tu t t i , non di 

recente , di sensi l iberali . I baroni Guzolino e Verci l lo ave­

vano, per tanto , in t rodot to il D e Sanc t i s in casa D e Matera , 

dove non po teva essere che onorato e s t imato . 

Domenico D e Matera , deputa to di Cosenza nel Pa r l amen to 

delle D u e Sicil ie nel 1 8 2 0 - 2 1 , aveva sposato l a sorella di 

Luig i Verci l lo , Mar ia Carolina, per cui i figli Giuseppe e 

Luigi , v ivent i nel 1 8 5 0 , erano cugini di Mat teo , Ferd inando, 

Edoardo , che il padre loro, Luigi , dovendo res tare l a mag­

gior par te dell 'anno in Calabria per curare la sua vas t a pro­

pr ie tà immobil iare , aveva affidato alla scuola pr ima del 

P u o t i e poi del D e Sanc t i s 9 . 

Nel la l e t t e ra del 2 luglio ' 5 0 a Ferd inando F lores 1 0 i 

nomi, che il Croce non h a identif icato, non sono che quelli 

di Luigi Verci l lo e dei figli Edoa rdo e Ma t t eo . 

« S e v i è cosa che m i rende meno acerba l a dimora in 

questi barbar i luoghi, è i l po ter conversare a lcuna vo l t a coi 

tuoi parent i . Sono i soli amici di cuore che vi ho t rovat i . 

H o t rova to papà [se non accenna al padre del F lo res , 

è Lu ig i Verc i l lo ] , ed Edoardo [Verc i l lo] ed ho saputo da 

essi che per Mat t eo [Verci l lo] si comincia ad avere qualche 

speranza di prossima l iber tà . D i m e che vuoi ch ' io t i dica ? 

Sospiro pensando a voi : e m i par mille anni di venire ad 

abbracc ia re cos tà i miei amici . . . Desidero o t tobre come un 

condannato il giorno della sua l iberazione ». 

P e r la l ibe r tà di Ma t t eo , ancora in carcere, a Napoli , 

sot to l ' imputazione di aver par tec ipa to ai f a t t i del 15 maggio , 

9 Le lettere, da cui sono t ra t t i i brani citati sono pubblicate 
nei lavori di B . CROCE, II soggiorno in Calabria, l'arresto e la pri­
gionia di Francesco De Sanctis, ecc. p. 67-87 ; I D . , L'arresto e pri­
gionia di Francesco De Sanctis, in Nuova Antologia del 16 marzo 
1917. 

1 0 II Flores, per molti anni professore di letteratura greca nel­
l'Università di Napoli, morì nel 1909. Ne scrisse la commemorazione 
NICOLA B A R O N E negli Atti dell'Accademia Pontaniana, tomo X L I V 
(1914). 



si adoperava fervidamente l a madre, I sabe l l a de Nobili . I l 

mar i to Luigi , dimesso da In tenden te di Chieti, nel l ' imperver-

sare della reazione, aveva preferito tornare a S. Vincenzo 

col figlio minore Edoardo , che, quando si f e rmava a Cosenza, 

al loggiava in casa dei cugini D e Matera . 

* * * 

Quali le ragioni delle parole amare del D e Sanc t i s verso 

la c i t t à che l 'ospi tava ? 

Cosenza, nel l 'anno in cui gl i toccò di dimorarvi, era 

p remuta dalla reazione succeduta all ' insurrezione di due anni 

pr ima (maggio-luglio 1848) : il suo vol to , che si era acceso 

di speranza e di ardimento, era adesso angust ia to e depresso. 

L a mancanza di ordine, di concordia, di un i tà d'azione, 

di chiari e precisi proposit i nei capi, l ' indisciplina, le minacce 

di e lement i torbidi , le forze convergent i dei general i B u s a c c a 

da Sapri , L a n z a da Matera , Nunziante da Pizzo, avevano 

cos t re t to gli insort i ad arrendersi. 

L a repressione aveva comincia to con durezza e, dopo 

l 'edi t to del 2 gennaio 1 8 5 0 da P e g g i o C. del marchese generale 

Ferd inando Nunziante , che inv i tava i l a t i t an t i a presentarsi 

entro quindici giorni alle au tor i tà locali e a r ientrare nelle 

proprie case in a t t e sa di essere classificati in base agli ele­

men t i di colpevolezza, per essere prosciolt i o giudicati , « le 

carcer i di Calabria non erano più sufficienti a contenere gli 

a r res ta t i ». 

D u r a v a l ' istruzione del processo, quando il D e Sanc t i s 

era venuto a Cosenza e le famiglie, che avevano parent i im­

pl ica t i nel mo to insurrezionale, erano in ansia di a t t e sa del 

giudizio a carico dei propri cari . Occorse ancora un anno dalla 

par tenza del D e Sanc t i s , perché il P rocura tore Generale del 

R e , Gae tano Grimaldi , il 13 novembre 1 8 5 1 , presentasse il 

suo a t to di accusa contro cen tose t tan tanove imputat i , i quali, 

divisi in sedici gruppi per l a possibil i tà della discussione, 

dopo t re anni dai fa t t i (nel 1852) erano giudicat i dalla Gran 



Corte Speciale di Calabria Citra, con condanne capitali o de­

ten t ive gravissime 1 1 . 

Chiuso e solitario nella sua dimora cosent ina, il D e Sanc t i s 

« usc iva di casa solo dalle 22 alle 24 per passeggiare fuori della 

c i t t à ». Senza larghi con ta t t i , o non si rese a pieno conto di 

ta l i condizioni ambienta l i o le giudicò da animo superiore 

vo ta to a un ideale per cui ogni cont ras to e pa t imento era da 

acce t ta r s i e da tol lerare con serena sopportazione, il che, evi­

dentemente , non po teva essere della comune degli individui. 

Mi inducono in ta l i considerazioni le parole da lui scr i t te 

in agosto, da Cervicat i (ov'era andato coi Guzolini da Cosenza) 

al g iovanet to quat tordicenne B o n a v e n t u r a Zumbini , di cui 

aveva r ivela to l ' ingegno e la ser ietà di v i t a fin dal pr imo 

incontro in Cosenza e che sarebbe s ta to maes t ro più tardi 

insigne di l e t t e ra tu ra i ta l iana dalla ca t t ed ra del l 'Univers i tà 

di Napoli . 

Lo Zumbini si e ra r ivolto a lui, perché gli indicasse il 

modo di l iberarsi dall'« angoscia del presente ». 

« I l tuo dolore — rispondeva il D e Sanc t i s — è prema­

turo ; a l la t ua « t à non conviene che l a v i t a es terna. L a bel­

lezza di un giovinet to è r iposta nella ingenui tà del cuore e 

nel la schiet tezza della fantas ia . L o stesso Leopardi , mar t i re 

del l 'umano dolore, a 18 anni era ancora speranzoso e fidente ; 

e lo a t t e s t a quella sua nobil issima canzone a l l ' I t a l ia , piena 

di fuoco e di rigoglio giovanile. Affliggersi dei mal i della v i t a 

a quat tordic i anni è t roppo presto ; nuovo del mondo, t u 

non puoi averne ancora piena coscienza. Quando sarai fa t to 

più grande, diverrai più indulgente cogli uomini e colla P rov­

videnza, ed intenderai che ta lora , sot to l a barbar ie si nasconde 

l 'energia, e che, dall 'eccesso del male, suol nascere il bene. 

I l sent imento che ora deve dominare nei nostr i cuori, 

è t u t t o il contrar io della disperazione : è l a fede. F e d e inv i t t a 

1 1 Siili'insurrezione calabrese e sul processo vedi la prima 
parte dello studio, ricco di documenti, di E . MIKAGLIA, Carlo Maria 
l'Occaso, patriota e letterato calabrese, Genova, Olcese, 1 9 4 2 , p. 5 0 -
1 2 0 ; D . A N D E E O T T I , Storia dei Cosentini, I I I , p. 3 8 1 - 3 8 9 . 



nell 'ordine generale delle cose, poco impor ta il quando o il 

come. Noi forse morremo calpes ta t i o miseri ; e che impor t a 

di noi 1 Non è nell ' interesse del ta le o del t a l al tro che il mondo 

cammina . L ' uomo deve farsi superiore alla sua individuali tà, 

e vivere o godere della v i t a generale ed umana . Morendo, 

noi possiamo dire con orgoglio : I l mondo sarà l ibero. 

E c c o l a fede che dee a l lontanar da te l ' angoscia del pre­

sente e il sent imento de' tuoi mal i individuali e far t i dolce­

men te sorridere innanzi allo spet tacolo contradditorio delle 

apparenze presenti . 

11 dolore è l a proprietà degli animi gene ros i ; m a al­

l 'uomo si conviene soprastare ad esso, se non vuol parere meno 

che femmina. . . » 1 2 . 

Ci era quindi da tollerare anche « l 'eccesso del male », 

se da esso doveva nascere « il bene ». 

1 2 F . D E SANCTIS, Prose scélte a cura di MICHELANGELO SCHE-

RILLO, Morano, 1920, p. 355. Il De Sanctis non lasciò più tardi di 
temperare i severi giudizii dello Zumbini sul Settembrini a propo­
sito del volume : B . ZUMBINI , Le lezioni di letteratura del professore 
Settembrini e la Critica in Italia (1869), ristamp. nel voi. Saggi 
Critici, Napoli, Morano, 1876 e nell'altro : Studi di letteratura Ita­
liana, Firenze, Lemonnier, 1894. Lo Zumbini scriveva : « Ma in 
Italia... c'è un'altra critica cominciata non molti anni dietro, la 
quale non cerca nell'arte se non il pregio dell'arte... Questa critica 
novella, così alta, così larga, rende sì dell'arte una ragione intrin­
seca, ma non intera ; è vera, ma non è tut ta la verità... Ed io ciò 
dico non ostante la mia profonda ammirazione al primo, per tempo 
e per merito, propugnatore di essa in Italia, il De Sanctis, che ce 
ne ha dato alcuni mirabili saggi ». 

Alla critica dello Zumbini il De Sanctis rispose in una nota 
al suo saggio su L. Settembrini e i suoi critici (marzo 1869) in Nuovi 
Saggi Critici, Napoli, Morano, 1872 ( l a ediz.), 1879 (2 a ediz.), cfr. 
T. L . Rizzo, Bonaventura Zumbini, Reggio C , Tip. Fa t a Morgana, 
1933, p. 14 ; A. F A R I N E L L I , Bonaventura Zumbini, discorso com­
memorativo detto in Cosenza il 24 maggio 1934, Cosenza, D. Chiap-
petta, 1935. L a commemorazione fu promossa dall'Accademia Co­
sentina (presidente Nicola Serra) e dalla Biblioteca Civica in cui 
fu inaugurato il busto bronzeo dello Zumbini modellato da Mario 
Rutelli. 
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E d al padre, negli u l t imi giorni della dimora a Cosenza, 

sc r iveva : « Dovunque vado non m i manche rà m a i l ' amore 

dei buoni ed il f rut to di onora te fa t iche . E g l i è per questo 

che l a sventura non è g iunta a domarmi. P o r t o a l t a l a fronte 

ed allegro i l vol to . 

E s c o dal r i t iro di u n anno con l a s tessa confidenza ed 

audacia che ho avuto a vent 'anni , e che, in qualunque evento , 

conserverò sempre. 

Al la for tuna appart iene tu t to , fuorché l 'anima, e l ' an ima 

io l 'ho grande ed i n v i t t a ». 

Volere in ciascuno un senso così a l to , direi eroico della 

v i ta , po teva essere ed era di un animo superiore come il suo, 

m a non di c iascun individuo. 

I Cosentini, oppressi dalla disfat ta e dalla reazione che 

imperversava , chiusi in sé stessi, apparvero al D e Sanc t i s 

quelli che in fondo non erano : l a loro indole t r a a l tezzosa e 

scanzonata nel ceto nobile e borghese, sapeva essere anche 

ga rba t a ed accogl iente e, nei ce t i bassi , servizievole e devota , 

se pur da mol t i ven iva compressa l a sofferenza di lungo ser­

vaggio. 

Nel D e Sanc t i s era, dirò così, l a proiezione, nel mondo 

c i rcos tante , dell ' interno suo sent imento esacerba to dalle t ra­

versie dei due anni precedenti . 

Quel sentirsi come lontano dai present i e, invece, come 

vicino agli amic i lontani , dei quali ta luni , pochi anni pr ima, 

erano s ta t i suoi alunni ; il non poter versare in essi l a piena 

del sent imento cos t i tu iva per lui angust ia grande. 

S ' in tener iva , al contrar io , in casa Gruzolini innanzi alle 

cure tenere della madre per i l suo g iovane alunno. 

L a r icordava anche lui la sua m a m m a , premurosa e t re­

pida, nel dis tacco, in u n ma t t i no in cui, g iovinet to , m o l e j 

s ta to da un po ' di tosse, aveva dovuto da Morra far r i torno 

a Napoli . Ma, nel t empo stesso, lo riassaliva prepotente il ri­

cordo degli amici , delle care consuetudini scolast iche brusca­

men te spezzate. 

«Pr inc ipa le è il nuovo spet tacolo che m i è innanzi, l a 

famiglia. Padre , madre, fratelli in dimestico consorzio ; e care 



gioie, e ingenui affetti , e gare e contese familiari , che finiscono 

in r isa ed in bac i : ecco un mondo nuovo per me, che di nove 

anni fui lontano dalla m i a famiglia . Nella famiglia , miei ec­

cel lenti amici , è r imas ta l a fede e l ' amore e i l sacrifìcio : è 

l ' u l t ima àncora del l 'umani tà . E d io già sentomi fa t to un do­

cile figlio di famiglia, rendendo miei t u t t ' i piaceri e i desideri 

di coloro che mi hanno conceduto ospital i tà . Sopra tu t to stu­

penda cosa una madre ! Accarezzare il figlio, guardarlo in­

namora ta , indovinare i suoi desideri, v ivere nella sua v i t a : 

bea to Guzolini, che ha una madre, e ta le ! Pu re in quel­

l ' e t à non si sa apprezzare deb i tamente t an to tesoro : vi è 

t roppo mobi l i tà di fantas ia ». 

Nelle le t te re a Mazza e a Menichini , fin dai pr imi giorni 

dell 'arrivo a Cosenza, il ricordo dei luoghi e degli amic i da 

poco lascia t i , prende i l sopravvento. 

« I o ho bisogno — scr iveva i l 6 dicembre — di una con­

versazione in t ima coi miei amici ed è per m e una r a ra for tuna 

poter par lare con voi, qui non ci essendo alcuno con cui si possa 

parlare a l t r iment i che non quelle general i tà officiose, che si 

ch iaman conversazioni e che per m e non sono ». E ad Oreste 

F o n t a n a , i l 6 aprile 1 8 5 0 : « Qui ta lora sento il bisogno di 

par lare agli amici miei , e nello scrivere sento un grave confor­

to : ta lora giaccio in una mal inconia insanabile , quando veg­

go intorno a me il nulla, e m e nulla col t u t t o ; e allora anche 

l ' amiciz ia mi sfugge ». L e t t e r a al la quale farà seguito l ' a l t r a 

g ià r icordata del 5 agosto seguente allo stesso F o n t a n a : 

« S e B a r i , l a r idente e popolosa e r icca B a r i , t i h a annoia to , 

figurati questa mono tona valle che si ch iama Cosenza !• 

« . . .Aver degli amici , amarli , adorarli , porre in essi la gioia 

della propria v i ta , e poi doversene separar ad un t r a t to , ecco 

il l a to più mister ioso e più doloroso del l 'umano destino ! 

T a n t o è, mio caro. P e r sopportare l a v i ta , b isogna farsi a l 

disopra delle passioni individuali . I o l ' intendo, m a il mio 

cuore v i r ipugna, né al lora mi so consolare d'essermi diviso 

da amici carissimi. Mi conforta l ' amore che voi m i por ta te , 

m a questo stesso mi rende ta lora più penosa l a lon tananza ». 



Vero è che il senso d ' isolamento e di vuoto, il ricordo de­

gli anni pr imi del l ' insegnamento lo angust iava , come a Co­

senza anche a Tor ino , donde il 2 apri le 1855 scr iveva a 

G. Mon tane l l i : 

« Cominciato ad insegnare a diciot to anni, g iovane t r a 

giovani , mi parea sempre di essere della stessa loro e tà ; in­

vecchiavo e non m e ne accorgevo, il mondo m i era r imas to 

estraneo ; l a m i a v i t a fu un lungo amore : era adorato da loro 

e l i adorava. O miei giovani , dove siete più ì Al t r i uccisi, a l t r i 

nei ferri, al tr i r iminghi, alcuni miei compagni , p r ima di pri­

gione ed ora di esilio, solo conforto che mi resta , unica cagione 

ch' io v iva ancora ; senza l a loro fratellevole compagnia sarei 

mor to da un pezzo... 1 3 . 

M a quando sarà lon tano dalla Calabria e sarà m u t a t o 

lo s ta to d 'animo, che iv i lo t r avag l i ava per le vicende general i 

e sue par t icolar i degli anni ' 4 8 e ' 4 9 , il giudizio verso quello 

es t remo lembo di t e r ra d ' I t a l i a non più sarà aspro, m a sereno. 

Con penetrazione più profonda e precisa di quella che 

avrebbe potu to averne senza l a conoscenza degli uomini, 

dei luoghi, delle tradizioni e cos tumi (era r imasto nove mesi 

a Cosenza e dal l 'agosto al novembre nella fert i l issima te r ra 

di Cariat i) potè giudicare gli scr i t tor i calabresi nelle sue lezioni 

su La letteratura italiana del secolo XIX. I n esse scr iveva : 

« I n Calabria si sente qualche cosa come di un terreno ancora 

feudale. V i sono s ta to io, fuggendo un manda to di arrestò, e 

giungendovi dissi t r a m e : il feudalismo è ancora in vigore. I l 

contadino guarda con sommissione il barone che lo r i spet ta . I l 

capo è r i spe t ta to con cieca sommissione da ' suoi seguac i» 1 4 . 

Espresse , nondimeno, fiducia nel l 'avvenire di quella te r ra : 

« L a Calabria per me è te r ra di grande promesse, dove l a na-

1 3 Let tera a G. Montanelli da Torino, 2 aprile 1855 in : 
A . D 'ANCONA, Bicordi di storici del Bisorgimento, Firenze, s.a., 
p. 300-1. 

1 4 F . D E SANCTIS, La letteratura italiana nel secolo XIX, Le­
zioni raccolte da F . TOBKACA e pubblicate con prefazione e note di 
B . CROCE, Napoli, Morano, 1920, p. 78, 74. 



tu ra ancor pr imi t iva e l 'uomo ancor forte, appena in princi­

pio di t rasformazione sot to la mano dell 'uomo civile : come 

l a E o m a g n a l a Calabria se rbava fresche le tradizioni d 'un 

popolo for te ». 

D ' a l t r a par te , se non si guardano sole le le t te re da Cosenza 

si vedrà che il D e Sanc t i s non espresse disappunti sol tanto 

verso Cosenza e l a Calabria : il suo f rammento autobiografico 

La giovinezza se anche parla, con s impat ia ed ot t imismo, delle 

risorse spirituali della Napoli del suo tempo, facendoci sen­

t ire quan ta v i t a v i fermentasse, h a un solo pregio, per il quale 

il Vi l lar i si decideva a pubblicar lo, ed è quello d 'averci dato 

[cont rar iamente a quanto afferma il F e r r e t t i ] « u n a fotogra­

fia » della « misera v i t a che si menava allora nel Mezzogiorno 

•d ' I ta l ia », facendoci sentire quanto essa fosse « vuota , pro­

saica , opprimente e deprimente » 1 5 . 

V i t a che il Vil lar i po teva r iconoscere di veder rap­

presenta ta , come egli stesso, che aveva assist i to agli event i 

narra t i , l ' aveva conosciuta . Ne va leva questo per Napoli 

sol tanto m a per l ' intero R e g n o . 

Quale, in sintesi, fosse il suo al to sentire, egli lo espri­

m e v a nel suo discorso, a Trani , il 29 gennaio 1889 : « l 'opera 

de' secoli non si cancel la in un giorno : ed io vidi che il pri­

mo programma polit ico dev'essere l a nost ra educazione, solo 

capace di creare quel buono e sano ambiente , dove possa 

fruttificare l a sinceri tà, il pa t r io t t i smo, il sent imento della 

solidarietà il dovere dell 'abnegazione, l a gioia del sacrificio... 

« È l 'educazione che ingrandisce i nostr i cuori con l ' ingran­

dire de' nostr i in te l le t t i , e t rasforma l a società e le fa simili 

a noi. I o mi ricordo. U n giorno s tavano intorno a m e i g iovani 

1 5 D E SANCTIS, La Giovinezza, frammento autobiografico, pub­
blicato da P. V I L L A R I , Prefazione, p. X I I - X I V ; La Giovinezza di 
F.D.8., a cura di G. F E R R E T T I , Bologna, Zanichelli, 1 9 3 5 , Prefa­
zione, p. 7, in cui il Ferretti nega 1'« unico pregio » riscontratovi 
dal Villari, quello d'averci dato «una fotografia» della «misera 
vita che si menava allora nel Mezzogiorno d'Italia» facendoci sen­
tire quanto essa fosse «vuota, prosaica, opprimente e deprimente». 
Negazione, mi sembra, arbitraria. 

2. - Archivio. 



e m i esprimevano le loro fantasie , e chi voleva l ' I t a l i a f a t t a 

così e chi diceva no, dev'essere f a t t a c o s ì : e mi r ammenta ­

vano quel re spagnuolo, che voleva fare l a lezione a Dome-

neddio e « se fossi s ta to io, avrei fa t to il mondo così ». E io 

dicevo a quest i giovani : « S tud ia te , educatevi , s iate intell i­

gent i e buoni, l ' I t a l i a sarà quello che sarete voi » 1 6 . 

M a quali che si fossero le ragioni per cui i l D e Sanc t i s 

si sentiva, a Cosenza, dirò così, spaesato ed immelanconi to , una 

certezza r icaviamo dai suoi scr i t t i , ed è che egli a rdentemente 

ane lava di tornare a Napoli . L 'avv ic inars i della da ta della 

par tenza lo co lma di gioia, e, il 6 se t tembre 1 8 5 0 , scrive ancora 

a l F o n t a n a : « Nel mese di Novembre io sarò cos tà : chi può 

descrivere il mio giubilo ? Quanto m i t a rda di abbracc ia r t i ! 

E ivedrò , r ivedrò infine co tes ta deliziosa, co tes ta i ncan t e ­

vole Napoli l a cui bellezza non si sente che da chi n ' è lontano. 

E ived rò i miei cari, che non ho ma i ama to t an to ». 

* * * 

Certezza gioiosa presto t ronca t a : ai pr imi di dicembre, 

l a casa Guzolini era c i rcondata dai gendarmi e il commissario 

Chiarini, dopo perquisizione domiciliare, d ichiarava in arresto 

i l D e Sanc t i s , che, condot to a Pao la , il 19 dicembre, ven iva 

imbarca to per Napoli , ove giunse, col piroscafo Ercolano, 

alle cinque del ma t t i no per essere chiuso in Castel dell 'Ovo 1 7 . 

16 Scritti vari inediti e rari di F. De Sanctis raccolti e pubblicati 
da B . CROCE, Napoli, Morano, 1898, I I , pp. 201-203. 

1 7 Nel 1910 a Cosenza, a cura del prof. Giuseppe Storino, allora 
assessore, si consacrò, in una lapide apposta alla casa, ch'era stata 
dei Guzolini, il ricordo della dimora fattavi dal De Sanctis. Vi 
si legge : 

Francesco De Sanctis — Dal mese di Novembre MDCCCLIX — 
Al mese di dicembre MDCCCL — Abitò in questa casa — Donde 
fu tratto per la prigionia — Seguita dall'esilio — Gli amici cala­
bresi — Vollero fissato il ricordo — Di quella dimora — Che il glo­
rioso nome congiunge — Alle più care memorie della loro terra —1910. 

Cfr. ALFONSO C E R R E T I , Francesco De Sanctis e la Calabria, 
nei citati Studii e ricordi Desanctisiani, p. 146. 



E r a avvenu to che, a Napoli , e ra arr ivato ed era s ta to 

sùbito ar res ta to un E n r i c o Sappia , i l quale aveva confessato 

di « essere venuto come emissario della se t t a d i re t ta da Giu­

seppe Mazzini e da Ledru Rol l in », per stabil ire un piano di 

r ivoluzione e a t t en ta re al la v i t a del R e . A Marsigl ia , r ivoltosi a l 

Comi ta to di emigrazione i ta l iana, aveva avuto, da un F rancesco 

Vene t i , g ià alunno del D e Sanc t i s nel collegio della Nunzia-

te l la , una l e t t e ra con l a quale lo indirizzava a Napoli « ad 

uno dei principali agent i fra essi, D o n F rancesco D e Sanc t i s ». 

Non c 'era voluto a l t ro perché quest i fosse ar res ta to e 

t r ado t to a Napoli , ove, mos t ra tag l i l a l e t t e ra del Vene t i , 

confermò di aver avu to costui alunno, m a che da o t to anni 

non aveva relazione con lui e non conosceva chi fosse il 

Sapp ia , del quale, in un confronto, sment ì le asserzioni. 

Ne erano seguiti , per il D e Sanc t i s , t ren tadue mesi di 

carcere e, in fine, l a scarcerazione nel l 'agosto 1 8 5 3 , m a « nella 

fo rma dell 'espulsione dal R e g n o », sicché il 3 agosto 1853 

dal l ' i spet tore Carrano, a cui era s ta to consegnato dal coman­

dante del Castel dell 'Ovo, fu fa t to imbarcare , previa diffida di 

non tornare nel R e g n o , sul piroscafo Hellespont che par t iva 

per l 'Amer ica . 

Sceso però a Mal ta , il D e Sanc t i s vi si f e rmava per rag­

giungere i l P i e m o n t e 1 8 . 

* * * 

A Cosenza l 'ar res to ebbe grave e lungo strascico e ne 

fu pro tagonis ta i l g iovane Edoardo Verci l lo, che con i fra­

tel l i maggior i e ra s t a to discepolo del D e Sanc t i s . 

I l Marescial lo di campo Nunziante , con suo dispaccio 

del 1 6 d icembre 1 8 5 0 da Cosenza, riferiva al Di re t to re della 

1 8 B . CROCE, Il soggiorno in Calabria e la prigionia di F. De 
Sanctis, nel citato Bollettino dell'Archivio storico, p. 8 3 - 8 7 ; I D . , 

Il De Sanctis in esilio ne Da Critica, X I I , ( 1 9 1 4 ) , p. 8 5 - 8 7 ; E . CIONE, 

F. De Sanctis dalla Nunziatella al Castel dell'Ovo, Napoli, Guida, 
p. 1 9 3 3 , p. 4 5 - 6 2 . 

Sulla vita romanzesca di Enrico Sappia vedi anche E . CIONE, 
Il paradiso dei diavoli, Milano, Longanesi, 1 9 4 9 , p. 2 1 1 - 2 9 6 . 

2* - Archivio. 



Polizia a Napoli , che , sul punto di far par t i re il D e Sanc t i s , 

« accompagna to dal l 'o t t imo 2° agente della Pubb l i ca Sicurezza 

F rancesco Misasi », questi , per mezzo del suo maggiore, gli 

aveva fa t to pervenire il seguente rappor to . 

« Ie r i sera, verso le ore 23 , fui ch iamato dal barb iere 

Giuseppe Misciasci (sic) il quale mi disse esser egli s ta to inca­

r ica to dal baroncino D . Eduardo Verci l lo di S. Vincenzo di 

condurmi da lui in casa della famigl ia D e Mate ra doven­

domi parlare di un affare a m e r iguardante . Uni to a l l 'am­

basc ia tore (sic) m i reca i nella designata casa ove r invenni i l 

Verci l lo che ch iamatomi da par te in una s tanza m i disse : 

Siamo soli, questo scrigno è pieno di monete e fedi di credito 

e sono a tua disposizione perché nel condurre in Napoli 

D. Francesco De Sanctis lo fate evadere, e per voi scusarvi 

farò trovare in qualche punto persone amiche a De Sanctis, 

colle quali discorrendo poi si desse alla fuga, e voi fìngete 

inseguirlo. 

Quale impressione produsse nel l 'animo mio ta le ina­

spe t t a t a proposta noi so descrivere, risposi al Verci l lo che i 

soldati del B e (D.G.) [Dio Guardi] hanno onore, e non 

sanno tradire il loro dovere e così lo lasciai ». 

I l Nunziante aggiungeva di aver fa t to sospendere, a 

causa del l 'accaduto, l a par tenza del D e Sanc t i s per t e r ra « nel 

sospet to che per i s t rada avessero potu to far qualche impo­

s ta tu ra per l iberarlo » e avrebbe provveduto a farlo scor tare 

fino a Paola , per quivi farlo imbarcare sul primo vapore che 

recavas i a Napoli . 

Soggiungeva di aver disposto « che si procedesse al­

l 'ar res to del sig. Verci l lo, e che il commissario di polizia pren­

desse un'estragiudiziale informazione per venirsi in chiaro 

del fa t to ». I l D e Sanc t i s sarebbe s ta to « tenuto nell ' is tesso 

modo di custodia senza fargli aver colloquio con alcuno » 1 9 . 

1 9 Questo rapporto, che ho tratto dalle carte dell'Archivio di 
Napoli, fu pubblicato da E . Cione nel suo citato scritto Francesco 
De Sanctis dalla Nunziatella al Castel dell'Ovo, p. 37-38. Il Cione 



I l Ministero del l ' In terno — E a m o Pol iz ia — senza in­
dugio il giorno 19 r ispondeva approvando quanto era s t a to 
disposto « per D . F rancesco D e Sanc t i s e complici della ten­
t a t a evasione », e r accomandava ca ldamente « di usarsi t u t t a 
l a sicurezza possibile sot to l a personale responsabi l i tà della 
scor ta nel t rasporto del l 'arrestato, nulla t rascurando ». 

Ven ivan date disposizioni che il D e Sanc t i s fosse t ra­
sportato a Pao l a e quivi imbarca to . 

« L ' imbarco e il t r a t t en imen to del detenuto sul vapore 
che dovrà qui tradurlo segua del pari con s icur tà ed in modo 
che il medesimo non abb ia a comunicare con chicchess ia nel 
viaggio. 

I n t a n t o r i tenendo che ella abb ia g ià conseguito (!) l 'ar­
resto del baroncino D . Eduardo Verci l lo , ed i l legale se­
questro delle car te e degli effetti criminosi , di cui po tea t ro­
varsi detentore, l a prego di spedirmele ben condizionate a 
r igor di posta , sollecitando ad un t empo l ' informo com­
messo [le informazioni chieste] per venire in chiaro del fine 
che nascondeasi nel la sollecitazione della evasione del D e 
Sanc t i s , e di t u t t i i sogget t i che come complici v i avevano 
interesse, sopra di che m 'a t t endo suoi dist int i rapport i . 

Non ho d'uopo di dirle al tro a questo r iguardo, avendo 
ella di già compreso che l a Pol izia a t t a c c a un a t ten t i ss imo 
interesse alle operazioni di cui si t r a t t a ». 

L 'Amminis t raz ione Generale delle Pos te e de' p rocacc i , 
con le t t e ra dello stesso giorno 19 , ass icurava il D i r e t to re di 
Pol izia « che il plico diret to al Generale Nunziante era s ta to 
immedia tamente spedito con apposi ta staffet ta a Cosenza ». 

Ino l t r e si ordinava in I rp in ia che fosse eseguita in Morra 
« una diligente v is i ta nella casa di D . F rancesco D e Sanc t i s » 
e che si procedesse « al l 'arresto degli individui di famigl ia 
par t ico larmente del fratello Angelo reduce da Venezia ». 

tralascia quanto altro si riferisce ai Vercillo e al De Matera, che 
invece riguarda questo mio scritto. 

I l 2 ° sergente Francesco Misasi era padre del celebrato novel­
liere Nicola Misasi. 



I l 21 dicembre, infat t i , il padre set tuagenario , Ales­

sandro, g ià dest i tui to da supplente giudiziario, ed il fratello 

Angelo venivano ar res ta t i e t r ado t t i ad Avell ino. 

A Cosenza tu t t i erano in movimento : au tor i tà mil i tare , 

intendente , gendarmeria , polizia. 

L ' in tenden te Orazio Mazza 2 0 con le t t e ra del 1 6 dicem­

bre confermava al la Direzione di Polizia: « per ordine pas­

sato al sig. Comandante terr i toriale, è s ta to arres ta to 

D . Eduardo Verci l lo del Comune di S. Vincenzo» ed il 19 

dava resoconto dei pr imi acce r t amen t i sull 'episodio della 

t e n t a t a corruzione ed evasione riferita dal sergente Misasi. 

« I l commissar io di Pol izia à preso l a dichiarazione del 

barbiere , che, in effetti à risposto che per invi to del Verci l lo 

ch iamò il sergente Misciasci (sic). I l Verci l lo poi h a sostenuto 

che egli non disse al tro a l sergente se non che di t r a t t a r bene 

i l D e Sanc t i s pel quale egli avea t u t t a la premura avendolo 

avuto per Maestro . E l a s tessa cosa il Verci l lo à sostenuto 

ne l l ' a t to di affronto innanzi al sergente Misasi. 

D a par te m i a non ho al tro da rassegnarle se non che 

il Verci l lo , figlio del già In t enden te di Chieti , è un giovane 

invani to (!) di l iberal ismo, ed uno di quelli pe ' quali , seb­

bene non abb ia avuto e lement i posit ivi , io non ho m a n c a t o 

di far tenere di occhio, e secondo m e avrebbe dovuto farsi 

subito una severa v i s i t a t an to nel la casa del comune di 

2 0 Orazio Mazza dalla sotto-intendenza di Monteleone era stato 
promosso all'Intendenza di Cosenza nel 1 8 4 8 , chiamatovi il 7 otto­
bre dal generale Nunziante. Ferdinando I I , conosciuto in lui l'uomo 
che desiderava, lo chiamava a Napoli alla direzione della Polizia, 
dopo la morte del Peccheneda. 

« Era uomo — scrive l'Andreotti — estremamente violento ed 
in certi momenti ritenea più della furia che dell'uomo. Negli inter­
valli di tranquillità era ragionevole, e pietoso ancor verso gli stessi 
liberali, che perseguiva più perché si dicesse ch'egli fosse inesora­
bile contro di essi, perché così sentisse... Nel 1 8 5 3 , dopo che il E e 
fu a Cosenza, venne sostituito da D. Salvatore Mandarino, tanto 
più feroce del Mazza, quanto dal Mazza lontano per ingegno, ed 
energia di azione ». 0 . ANDREOTTI , Storia dei Cosentini, I I I , p. 3 8 9 . 



S. Vincenzo t an to in questa del di lui congiunto Matera , 

per assicurarsi se avesse potu to esserci qualche corrispon­

denza criminosa. Ora non sarebbe che di pura formal i tà ». 

Al qual punto non m a n c a neppure qualche rilievo pun­

gen te a carico del fedele sergente, i l che è prova che, anche 

a compiere il proprio dovere non sempre l a si azzecca verso 

i superiori. 

« I n quanto a l sergente Misasi osservo che o avrebbe 

dovuto conservare la dignità di non prestarsi a l l ' invi to di 

andare in casa dove s t ava il Verci l lo, o dopo andatovi , poi­

ché secondo i di lui dett i , non si t r a t t a v a solo di semplici 

profferte, m a anche d' inviar persone per assicurare l ' eva­

sione, non avrebbe dovuto condursi da scolarello come à 

fa t to , o almeno immedia tamente farlo conoscere al com­

missario di polizia. 

S e si r iuscirà a sapere qualche cosa di posit ivo, men t r e 

ò messo in opera t u t t i i miei mezzi, per chiarire se i l Ver­

cillo si t rovava in corrispondenza con al t r i del di lui conio 

per qualche complot to , non mancherò di rassegnarlo subi to 

a Le i , come anche di farlo conoscere alle Auto r i t à Mil i tar i , 

che per a l t ro nessuna par tecipazione m i àn da ta sul l 'ogget to ». 

A sua vo l t a il Maggiore Comandante la< 6 a divisione di 

Pubb l i ca Sicurezza, Raffaele Fredin , aveva comunica to , i l 

giorno 1 6 , al Commissario di Pol iz ia l 'eseguito arresto del 

Verci l lo per ordine del Marescial lo di Campo marchese Nun­

ziante nonché l 'ordine di costui che dal Commissario fosse 

presa « un'estragiudiziale informazione onde (sic) venirsi in 

chiaro del fa t to ». 

A lui i l Commissario F l a v i o Chiarini r ispondeva il giorno 

19 che il Verci l lo, in terrogato convenevolmente , aveva « ne­

ga to tu t to , anche innanzi al r ipetuto sot to umziale » che non 

voleva esser messo a confronto col Misasi e che si r ipor tava 

alla «dichiarazione f i rmata» . L o stesso giorno però, con a l t ro 

rapporto a l Di re t to re del Ministero del l ' In terno a Napol i 

confermava che i l Verci l lo e il Misasi, messi a confronto, ave­

vano confermato, c iascuno, l a propria deposizione e che i l 



t es t imonio interrogato aveva risposto di nulla sapere delle 

offerte del Verci l lo . 

U n lungo rapporto del generale Nunziante del 22 di­

cembre al Di re t to re del Ministero del l ' In terno, confermava 

le stesse circostanze aggiungendo le informazioni avu te sul 

con to del Verci l lo e del D e Mate ra . 

« Circa poi il sig. Verci l lo , eccole quanto si è operato. 

L o stesso venne ar res ta to da Commissario di polizia in 

casa dei suoi parent i , signor Matera , e nessuna ca r t a fu rin­

venu ta su di lui e dall 'estragiudiziale informazione presa, 

ben poco r isul ta di posit ivo, g iacché essendo quel fa t to avve­

nuto fra i l Verci l lo , i l sergente Misasi, ed il barbiere Misasi 

in Cosenza, si è l iquidato (!) che il barbiere fu incar ica to di 

r invenire il sergente e di condurlo in casa Matera , e si servì 

di costui i l Verci l lo perché avendo l ' istesso cognome, l i cre­

deva s t re t t i in parente la , m a i l barbiere non fu presente a l 

colloquio ch 'ebbero insieme. I l Verci l lo ha niegato l a circo­

s tanza della fuga, ed ha asserito ch 'era semplicemente l imi­

t a t o a pregare il sot to uffìziale d 'aver cura del D e Sanc t i s 

nel viaggio essendo s ta to il medesimo suo maes t ro , e messo 

in confronto col Misasi h a cont inuato a sostenere lo stesso, 

ad on ta di quanto dicevagli il sergente per convincerlo. 

Avendo preso in tan to le necessarie informazioni sul 

conto del sig. Verci l lo , ho appreso ch 'egl i è un giovane che 

stiede per qualche t empo in Napoli , e recavasi a studiare in 

unione del fratello in casa del suddetto sig.r D e Sanc t i s dove 

poco profìtto egli faceva . F u perciò che i l barone suo padre 

lo fece r i t i rare presso di lui, ed ha dimorato quasi sempre 

in S. Vincenzo ; che per affari famigliari egli da un mese qui 

s tanz iava , e fu cos t re t to di r imanerci anche per essergli sovra-

g iun ta una febbre terzanar ia [ terzana ?] ; che non avendo casa, 

a b i t a v a coi signori Matera , suoi congiunt i . Uno di quest i 

fratell i Mate ra era Cassiere Provincia le , e t rovandosi avvol to 

in un processo poli t ico, l a cassa fu passa ta per ordine del­

l ' I n t enden te nelle man i del fratello di lui nemmeno esente 

da nei poli t ici . A ciò io m i opposi, e raccomandai al Dire t ­

tore del l ' In terno ( B a m o In te rno) per ta le impiego D . Dome-



nico Cosentini, persona proba ed a t t acca t i s s ima al Governo, 

e fu di nuovo da m e riproposto per essersi t an t ' eg l i che suo 

fratel lo efficacemente cooperat i per l a distruzione del bri­

gantaggio . Quella nomina non piacque a l sig.r In t enden te 

Mazza, ed a seconda del solito, i miei rapport i non furono 

va lu ta t i . Ora ho saputo che in seguito di quel l 'avvenimento, 

i l sig. Salti impiegato predilet to ded ' In tendente , si recò con 

premura dal sig. Cosentino dicendogli che avesse subito re­

d a t t a una domanda per esser Cassiere, ed avendomene que­

s t ' informato, io gli consigliai di astenersene giacché credeva 

sufficiente le mie repl icate proposte. Convocatosi in seguito 

da l l ' In tendente l a Commissione so che di già lo abbiano no­

mina to , e chiestone al Di re t to re dell ' interno l a superiore 

approvazione. Or s iccome il suddetto giovane Verci l lo non 

possiede danaro, così è da supporsi che egli offriva per l a l ibe­

razione di D e Sanc t i s somme dei signori Matera , ed è forse 

pe r questa causa che i l S ignor In tenden te si è da ta t a n t a 

p remura di far togliere dalle loro man i la Cassa. Ciò può ser­

v i re per intel l igenza di Le i , ed ove m a i volesse che si faces­

sero delle perquisizioni in -casa dei signori Matera , abb ia l a 

compiacenza di manifes tarmelo »>. 

L a mal igna insinuazione che i D e Mate ra avevano forse 

messo a disposizione del Vercil lo danaro pubbl ico per l a l ibe­

razione del D e Sanc t i s e il suggerire ch 'e ra il caso d'una 

perquisizione erano mezzi per colpire, indi re t tamente , l ' in­

tendente Mazza e d i re t tamente i D e Mate ra . 

Certo è che il Nunziante , i l 26 dicembre, r iceveva, in 

Catanzaro , l 'ordine di arresto di Giuseppe D e Mate ra e di 

perquisizione : « faccia procedere al l 'arresto di Giuseppe Ma­

t e r a in Cosenza, assicurandosi t u t t e le car te cr iminose che 

po t ranno presso di lui t rovars i ». 

L 'ordine, t rasmesso a Cosenza, veniva eseguito l a sera 

del 2 9 ed i verbal izzant i scr ivevano : « . . . ci siamo.. . a circa 

un 'o ra di no t t e r eca t i nel l 'abi tazione del suddetto D e Ma­

t e r a ed avendolo r invenuto seduto sopra una sedia pol t rona 

perché soffre la go t t a lo abbiamo arres ta to ». I l giorno se­

guente l ' In tenden te ne informava il Ministero a Napoli : 



« . . . ieri sera da un Uffiziale di Gendarmer ia e dal Commis­

sario di Pol iz ia si è proceduto al l 'arresto di D . Giuseppe 

D e Mate ra eseguendo nella di costui c a s a l a v is i ta domici­

l iare, l a quale nul la à offerto di cr iminoso » 2 1 . 

Neanche a Napoli , f ra t t an to gli a l t r i component i della 

famigl ia Verci l lo avevano pace : l a n o t t e t r a i l 19 e 20 di­

cembre l a polizia i r rompeva nella casa di M a t t e o in Vico 

S to r to S. Agost ino a Materdei , e lo t r a e v a in Pre fe t tu ra , a 

disposizione del Ministero t r a lo sgomento dei famil iar i e l a 

desolazione della giovine mogl ie , L a u r a Arena . S i pensò a 

un 'a l t ra infame denuncia e l a madre si affrettò a darne 

avviso al mar i to , anche perché obbligasse il figlio Edoa rdo 

a lasciare Cosenza. 

L a povere t t a non sapeva che Edoa rdo era g ià s t a to 

a r res ta to . 

De l l a le t te ra , come di al t re , l a polizia aveva fa t to copia 

per aver la t r a le sue car te , dove io l 'ho t r o v a t a per dar la 

a l la luce. 

L ' a r res to era s ta to eseguito dal commissar io Giam-

ba rba del Commissariato di polizia della delegazione mar i t ­

t ima , lo stesso che, l a m a t t i n a del 2 3 , prendeva in consegna 

il D e Sanc t i s in arrivo da Pao la . 

Napoli , 21 dicembre 1 8 5 0 

Mio carissimo Luigi , 

No t t e di giovedì l a nos t ra casa fu assal i ta dalla Pol iz ia 

e dopo una v is i ta dorniciliaria fu arres ta to i l disgraziato 

Mat teo , e prese t u t t e le sue car te che si s tanno leggendo in 

Pre fe t tu ra dove egli t rovasi a r res ta to fin da quel momen to . 

Ciò à destato lo s tordimento di t u t t i e per mol t e cagioni . L a 

condot ta di Ma t t eo nello spazio di 1 4 mesi nel carcere è s t a t a 

2 1 Tutta la narrativa è t ra t ta dai documenti dell'Archivio di 
Stato di Napoli, Ministero di Polizia, anno 1851 al 1853 dal n. 360 
al n. 396. L'ortografia, la grammatica, la sintassi è quella dei 
documenti originali da me copiati. 



esemplare, è uscito in l ibe r tà dopo l a decisione di una Corte 

non indulgente cer tamente . È s ta ta t o l t a l'impasse della 

Pol iz ia non senza l a giustizia del Di re t to re e dopo averlo 

por ta to a S .M. B i sogna conchiudere che a l t ra informe (!) de­

nuncia à dato luogo a questa misura. I l Commissario inca­

r ica to del suo arresto è s ta to quello dest inato a l l ' Immaco-

la te l la ed egli s ta verificando le ca r t e che à prese in casa . 

B i s o g n a darsi coraggio, e considerare sempre che l ' inno­

cenza deve in ogni modo tr ionfare. M a t t e o non ha nulla a 

temere , e sono ce r t a della giustizia del Di re t to re che ta le 

sempre è s ta to con me. L a scena è s t a t a lu t tuosa per l a po­

vera L a u r e t t a l a quale era g ravemente mala ta , e sentendo 

l 'arresto del mar i to si è g i t t a t a dal l e t to , ciò h a f a t to aumen­

ta re i l suo male . Non mi dilungo perché debbo andare al la 

Pre fe t tu ra a vedere Ma t t eo da dove sono venuta poco fa, 

e ciò per non lasciar lo solo essendo sot to chiave e non po­

tendo vedere che m e in presenza d'un ispet tore. Sen to 

Eduardo tu t t av i a in Cosenza, t i prego di obbligarlo a r i t i ­

rarsi subito se m i vuol fare un gran piacere. Addio t i ab­

braccio mille vol te 

L a t ua aff.ma Isabella 

M a la polizia, come essa stessa aveva affermato, « a t t ac ­

c a v a un grandissimo interesse alle operazioni di cui trattava ». 

Dopo l a traduzione a Napol i del D e Sanc t i s , aveva ordi­

na to anche quella di Edoardo Verci l lo . Questi , infa t t i , vi arri­

v a v a il 12 gennaio 1 8 5 1 , pure con il vapore Ereolano, accom­

pagna to dal Misasi come g ià i l D e Sanc t i s e, come il D e S a n c ­

t is veniva rinchiuso in Castel del l 'Ovo. 

* * * 

Nel carcere centrale di Cosenza r e s t ava Giuseppe D e Ma­

te ra , « avendo fa t to r i levare il generale Nunziante che tro-

vavas i g ravemente affetto dalla podagra ». E g l i doveva essere 

s ta to ignaro del l 'ardimentoso proposito e del t en ta t ivo di 

a t tuar lo del g iovane cugino Edoardo . 



D a ciò un susseguirsi di esposti , perché gli fosse r ida ta 

l a l iber tà . M a esposti e cert if icati dei medici Vincenzo M e o -

le t t i e Alessandro L e P i a n e non erano valsi a nulla. 

D a o t to mesi t rovavas i « r is t re t to » in carcere — si legge 

in un esposto, del 1° agosto 1 8 5 0 , al Di re t to re della polizia, 

D . Gaetano Peccheneda — senza colpa e c ronacamen te in­

fermo da go t t a , per cui, « cer to della sua innocenza, essendo 

s ta to sempre devoto suddito, onesto uomo, e r ispet toso delle 

leggi, supplica l a di lei giustizia a voler disporre che sia resti­

tu i to alla l ibe r tà e alla desolata sua famiglia , composta di 

una vecch ia madre , due nubil i sorelle, mogl ie e dieci figli 

t u t t i di t enera e tà , onde poter dar sesto ai suoi affari d ' inte­

resse già g ravemente disquil ibrat i per lungo carcere che 

soffre ». 

T o r n a v a ad insistere con al t ro « memorandum » del 25 

agosto, m a con quell 'arnese di sbirro, ch 'e ra i l Peccheneda , 

non c 'era da sperare. 

I l 17 luglio però i l generale Nunziante aveva scr i t to in 

favore del D e Mate ra , perché pareagl i che nessuna prova 

erasi « a c c a m p a t a in torno a quanto voleasi t en ta re dal ni­

pote (sic : cugino) di lui sig. Verci l lo per l a fuga del sig. 

D e Sanc t i s ». 

Malgrado ta le relazione favorevole, quella predisposta 

dalla polizia per il re concludeva : « Dipendendo la risolu­

zione di questo affare dal processo Sappia , che v a già a l suo 

termine, non pare che possa ora decidersi della domanda del 

D e Ma te ra ». 

I l re fu di contrar io avviso : con sua Risoluzione presa 

a G a e t a il 26 agosto 1 8 5 1 dispose : « S e ne scrive l ' In tendente , 

se quest i non è contrar io , si può met t e re in l ibe r tà ». L a Riso­

luzione il 2 9 era comunica ta a l l ' In tendente , m a quest i i l 4 

se t t embre non aveva ancor provveduto : os tava una ragione 

di competenza . 

I l marescial lo Nunziante , nel dare l 'ordine dell 'arresto 

del D e Mate ra , aveva prescr i t to a l Custode Maggiore di 

tenere l ' a r res ta to a sua disposizione, pe r t an to voleva che 

l 'ordine di scarcerazione fosse a lui dato dal Nunziante . 



L a famiglia , innanzi a t a le inopinato intoppo, non perdet te 

t e m p o nel presentare sollecitazioni al Nunziante . I l 6 set­

t embre l ' in tendente confermava « che il Generale Comandante 

le a rmi della provincia di E o g l i a n o per is taffet ta gli aveva 

par tec ipa to che egli a r ichies ta della famigl ia Ma te ra aveva 

per telegrafo provoca to dal Marescial lo Nunziante la l iber tà 

di Giuseppe D e Matera , e che il medesimo l ' aveva pure di­

sposta per telegrafo ed era g ià s t a t a eseguita ». 

A Napoli l a Nobil i-Vercil lo vigile, ferma, ins tancabi le , 

a t t endeva alla l iberazione dei figli : scr iveva, pregava, con­

t ras tava , andava su e giù per i Ministeri . 

D o v e v a essere apparsa t an to ins is tente al Peccheneda , 

che non aveva voluto più r iceverla . L ' ene rg i ca donna non 

se n 'e ra s t a t a e, con dignitosa e nobile fermezza, in gennaio 

o febbraio 1 8 5 0 (la da ta manca ) scr iveva : 

Rispettabilissimo sig. Direttore, 

« E e p l i c a t e vol te ho t en t a to di dirigere a lei la m i a pre­

ghiera, m a non ho avuto l 'onore di essere accol ta . I o non 

mi lagno affatto del suo rifiuto, dopo il nero che han voluto 

spargere sulla sciocchezza del povero mio figlio ar res ta to in 

Cosenza. F i d o nella di lei giustizia, e nel t empo gran maes t ro 

delle cose umane . Mi addolora grandemente l a sola idea che 

il Nost ro Sovrano potesse credere ingra ta ai suoi benefìci 

l a nos t ra famigl ia . 

I l sig. Commissario G iambarba che venne ad arres tare 

i l mio disgraziato figlio Ma t t eo , fu spet ta tore del deplora 

bi le s ta to di salute di sua moglie, il quale peggiorò t an to dopo 

quello inaspe t ta to colpo, che si è sgrava ta di o t to mesi col 

pericolo di morire lei ed il fe to. Ora è grave t an to che i me­

dici che l a curano, non assicurano l a v i ta , è perciò che non 

diment icando quanto devo alla sua bon t à ed umani tà , lo 

prego col calore di una madre disgraziata, a volere esaminare 

l a innocenza incontras tabi le di det to mio figlio, e concederle (!) 

la l iber tà onde potere assistere l a moglie in sì t r is t i moment i . 

S ignor Di re t to re io non dubito che l a condizione infelice 

nel la quale geme l a mia famiglia, non m o v a l a sua sensibil i tà, 



ed umani tà , ed è perciò che conto nel la l iber tà di mio figlio 

come lei puoi contare sulla sua innocenza, che assicura una 

donna disgraziata, m a di onore, e g ra t a . 

A c c e t t i l a p ro tes ta della m i a ina l terabi le s t ima e gra­

t i tudine ». 

Ques ta vo l ta il signor Di re t to re anno tava sul foglio : 

« L 'usc iere del Ministro è s ta to incar ica to di annunziar la 

qualora r i torni ». 

L a Verci l lo non dovet te più tornare , m a scrisse il 13 feb­

braio e il 23 marzo : « non posso persuadermi — diceva questa 

u l t ima vol ta — come l a m i a disgraziata posizione non vi 

ispiri compassione » : suo figlio e ra innocente e nulla di cri­

minoso si era t rova to sul suo conto . 

U n appunto lasc ia to dal nipote Adolfo, il quale può avere 

appreso il f a t to dalle l abb ra di suo padre Mat t eo , afferma 

che l a nobil donna chiese udienza a l re ch 'era a Caser ta , e gli 

i l lustrò an imosamente l a si tuazione dei figli. Suppongo che, 

ad ot tener le udienza, mol to dovet tero giovarle due rapport i 

favorevoli , l 'uno del febbraio e l 'a l t ro del marzo, del Com­

missario Delega to C. Giambarba . Quest i confermava che 

« nulla di criminoso e che interessar potesse l a polizia » si 

era r invenuto nelle car te sequest ra te ed esamina te e che il 

Verci l lo non figurava « in niun inca r t amen to che t rovavas i 

presso di lui ». 

Certo è che l a Risoluzione sovrana con la da ta di Caser ta 

del 2 4 marzo 1 8 5 1 , disponeva : « S i abi l i t i con a l t ra forma 

di custodia, inviandosi le car te a l l ' au tor i tà giudiziaria », cioè 

a dire : si l iberi , m a si sorvegli e si denunci a l l ' au tor i tà 

giudiziaria. 

M a se pur nello stesso rapporto, che aveva por ta to alla 

l iberazione di Mat teo , l a Commissione inca r i ca t a del pro­

cesso a carico del D e Sanc t i s e di Edoardo Verci l lo non aveva 

t rova to e lement i di colpa in costui , il fermo di Edoardo in 

Castel dell 'Ovo cont inuò ugualmente . 

Non era valso a nulla neanche un al t ro rapporto favo­

revole dell '8 luglio 1 8 5 1 del Commissario Giambarba , il quale 

ass icurava : « gli a t t i intorno alle r ivelazioni rese dal piemon-



tese En r i co Sappia e quelle che vi fan seguito a carico dei D e San-

t is (sic), Gaetano D e E o s a ed Edoardo Vercil lo sono completa t i» . 

« Gli a t t i — proseguiva — di che è parola a riguardo di 

D e San t i s (sic) D e E o s a e Verci l lo danno per t u t to risulta-

men to , in on ta delle pene durate, e di t u t t i i mezzi messi 

in opera, de ' vaghi indizj , vale a dire, che il t u t to r imane 

nelle r ispet t ive asserzioni... » 2 2 . 

F ina lmen te , il 22 o t tobre 1 8 5 1 , il Ministero e E e a l Se­

gre ter ia di S t a t o del l ' In terno ( E a m o di polizia) scr iveva al 

Prefe t to di polizia : « Veduto lo s ta to di salute del Ba ronc ino 

D . Edoa rdo Verci l lo di S. Vincenzo L a Costa, detenuto nel 

for te dell 'Ovo, l a prego disporre che i l medesimo sia abili­

t a t o so t to consegna ». 

L a l iberazione avveniva , m a il Prefe t to assicurava di 

aver disposto che, del Verci l lo , si « vigilassero gli andament i ». 

P e r l a l iberazione del D e Sanc t i s , del Sappia e del D e 

E o s a si dovet te a t tendere l 'agosto 1 8 5 3 . . . 

* * * 

L a l iberazione dal carcere non era va lsa a far cessare 

che i due fratelli Verci l lo avessero l a polizia alle costole. Non 

avevano possibil i tà di a l lontanarsi da Napoli senza che essa 

ne fosse in formata e desse il consenso e rendesse avvisa to 

del loro arrivo l ' In t enden te del luogo ove si recavano . Nel 

gennaio del 1852 in cui avevano o t tenuto di recarsi dal 

padre (Matteo non lo vedeva da t re anni) , l ' In tenden te di 

Cosenza, il giorno 3 1 , si affret tava a riferire al Ministero che 

Ma t t eo e il padre s tavano a S. Vincenzo e qualche vo l t a per 

breve t empo si recavano a Cosenza come a l t rove e che perciò 

non era « possibile eserci tare l a pienissima vigi lanza ». 

I n quanto ad Edoa rdo : « è pernicioso ancora — scri­

veva — per l a gran van i t à che a t t a c c a a mostrars i compro­

messo in l iberal ismo. S t a n t e ciò, m i occorre pregar la di­

sporre che non torni in questa Prov inc ia ». 

2 2 E . CIONE, F. De Sanctis dalla Nunziatella al Castel dell'Ovo, 
p. 5 7 - 5 8 . 



E r a un po ' t roppo : i l Ministero gli concedeva che tor­

nasse, pur avver tendo l ' In t enden te che vigilasse. 

I n aprile e maggio , infa t t i , i due fratell i erano di r i torno 

a S. Vincenzo e l ' I n t enden te subito in formava che l ' 8 maggio 

era arr ivato Edoa rdo ed il 20 informava che M a t t e o era sbar­

ca to a Pao l a con il vapore Duca di Calabria : il Giudice di 

Monta l to aveva avuto disposizioni per l a vigilanza. 

M a ecco verificarsi, in luglio, un episodio che, da solo, 

b a s t a a lumeggiare l a stolidità sospet tosa delle autor i tà bor­

boniche, che t an to doveva nuocere alla dinastia. 

I l 9 luglio 1852 l ' in tendente Mazza riferiva al diret tore 

di Pol izia a Napoli , che il noto D . Edoa rdo Verci l lo aveva 

r ich iamato l a sua at tenzione, perché, invece di r imanersi 

in S. Vincenzo, sot to l a scusa del disbrigo di affari dome­

stici , se ne andava con t inuamente a P e n d e e specialmente 

a S. Pi l i , ove s t ava « in con ta t t o con quegli a t tendibi l i », 

[sospet t i e v ig i la t i per ragioni pol i t iche] . A v e v a ordinato 

perciò una v is i ta domiciliare, e dato incar ico al giudice di 

P e n d e di eseguirla ed eccone il r i sul ta to . 

« Esegu i t a l a vis i ta , assente il D . Eduardo perché andato 

in Pende , si è t r ova t a in un fodero di comò una col tel la da 

cacc ia ch 'è s t a t a legalmente reper ta ta . R ich ies t i D . Luig i 

Verci l lo padre del D . Eduardo , ed il di lui fratello D . Ma t t eo , 

che assis tevano al la visi ta , se esso D . Eduardo era autoriz­

zato a detenerla, hanno asserito ch 'e ra Urbano , ciò che non 

è vero, né d 'al t ronde gli Urban i sono faco l ta t i a detenere 

coltel le da cacc ia . F r a le car te dello stesso D . Eduardo si è 

t rova to pure uno scr i t to in (!) un mezzo foglio di c a r t a gial la 

un proclama, il quale secondo i de t t i D . Luig i e D . Ma t t eo 

è una copia ; che l 'originale fu r invenuto t u t t o lacero nel 

1 8 4 9 affìsso al loro portone, e perciò non si conserva ; e che 

non r icordano da chi sia s ta to copiato. 

D i ta le proclama, ch 'è s ta to regolarmente reper ta to , le 

ne rassegno una copia 2 3 . Es so è scr i t to in bel cara t te re , e, 

2 3 Ecco il testo del «Proclama», di cui l'Intendente allegava 
copia alla sua relazione alla Direzione di Polizia a Napoli. 

« Popolo di S. Vincenzo l'ora del vostro riscatto è suonata, 



comunque si accenni che il t i ranno da uccidere s ia D . Lu ig i 

Verci l lo, pure non persuade che r iguardi costui . I m b e v u t o 

D . Eduardo delle mass ime sovversive, ed essendo scr i t to il 

p roc lama con lo stile gonfio usato da lui, io credo che ne sia 

s ta to lui l ' autore per sfogare l a sua rabbia , e met tendoc i il 

nome del padre eludere l a polizia ». 

Eg l i , l ' In tendente , aveva disposto l 'ar res to di Edoardo 

e l a sua denuncia a l l ' au tor i tà giudiziaria per l a detenzione 

del coltello da cacc ia . Dopo che fosse s ta to espleta to i l giu-

alzatevi tut t i ad un grido e forte premete la mano sul cuore del 
tiranno, ed uccidetelo ; la vostra possa è tremenda, fate rientrare 
l'ordine e sarete stabili in una calma costante, uccidete il tiranno... 
Non più vedrete l'innocenza oppressa, il pudore delle vergini insi­
diato, ed i Lari malignamente tolti e condannati dalla sua mano 
negli aviti vostri te t t i : uccidete il tiranno... Quelle terre che era­
vate pronti d'innanzi a difenderle col ferro e con il fuoco vi saranno 
dall'iniquo bruscamente tolte ; scarso lenitivo ch'esse erano ai vostri 
sudori, e non più attuterete il pianto dei vostri figli che querelano 
d'intorno, ed il vostro essere sarà quello della disperazione ; addio 
difese comunali fra poco saranno agl'incanti e ne sarete per sua 
opera spogliati, uccidete il tiranno.... Egli è D. Luigi Vercillo, citta­
dini, quegli di cui io parlo : tutt ' i suoi mezzi tendono alla vostra 
ruina senza riparo, ed in vero qual scampo vi sarà per voi se due 
o tre volte il giorno dovete riscattarvi i vostri animali domestici 
a colpi di contanti non appena urtano i suoi fondi f Muovetevi per 
bacco, non più colle mani alla cintola, uccidete il tiranno, l'ora per 
voi è suonata, la libertà è nelle vostre mani stesse e ve la farete 
sfuggire ? Riguardo a chi scrive sarà il Muzio de' Romani che non 
paventerà del fuoco, e pochi individui hanno giurato al par d'esso 
la sua rovina, e non risparmieranno intraprese nel caso che voi 
sciagurati non provvedete ai vostri mali. Addio tiranno pensa a 
questo ». S. Vincenzo, 8 luglio 1852. Giuseppe De Bosa, Michele 
Siciliano, Luigi Vercillo,-M. Lepiane, Gabriele Laudi». 

Non ci si rende ragione della firma di Luigi Vercillo, ch'era il 
minacciato, se non si pensa a un'omonimia ovvero che tut te le 
firme erano false. 

Fida, speciale contratto per immettere gli animali a pascolare 
in un terreno. Difesa, chiusura, terreno da pascolo nei demani feu­
dali e comunali per lucrare sulla fida dei pascoli, sul contratto cioè 
per cui gli animali (mandrie in ispecie) potessero entrare a pascolare 
nella difesa (nel terreno cioè vietato). In dialetto Calabro : difisa. 



dizio, avrebbe ch iamato a sé il g iovane baroncino, per sen­

t i re ciò che av rebbe det to sul p roc lama reper ta to e avrebbe 

cercato di conoscere chi ne fosse l 'autore . 

M a Edoardo si era reso l a t i t an te ; per il che i l Mazza, il 

10 luglio, a mezzo del Reg io Giudice di Monta l to , aveva fa t to 

avver t i re i l padre e il fratello M a t t e o che se Edoardo non si 

fosse cost i tui to entro il giorno 1 6 , essi avrebbero dovuto pre­

sentarsi a Cosenza « col manda to sino a nuova disposizione ». 

Edoardo si cost i tuì , m a il Giudice Reg io di Monta l to , 

Domenico Eazzar i , l a m a t t i n a del 4 agosto , celebratosi i l 

processo con l a difesa di D . Lu ig i P o c o r a c c i 2 4 , lo assolveva 

dichiarando « non esservi luogo a procedimento penale », 

perché il coltello da cacc ia reper ta to non po teva dirsi a rma 

a sensi dell 'art . 152 della Legge penale, che, r imandando 

al regolamento di polizia, considerava « armi » gl i stili, le 

sciabole, i pugnali . 

I n quanto al proclama, una l e t t e ra da Cosenza del 15 

luglio di I sabe l l a Verci l lo , che era venu ta f ra t t an to da Napoli 

presso i suoi, chiar iva a l Di re t to re di Pol izia che i l p roc lama 

t rova to nel la perquisizione era s ta to effet t ivamente diret to 

contro il mar i to . 

« . . . D a che mio mar i to si r i t i rò in questo Comune di 

S. Vincenzo a r iparare a l l ' amminis t razione delle sue pro­

prietà mol to ma landa te per l a sua lunga assenza, coloro i 

quali pr incipalmente avevano profi t tato di quel l 'abbandono 

inducendo de' pregiudizi ne ' di lui fondi, o nel fare r icadere 

ingius tamente su di lui, le fide su' pascoli comunal i , men t re 

che essi esclus ivamente ne profi t tavano, si offesero che mio 

mar i to a queste esorbi tanze si opponesse, e difendesse il suo. 

E più si dispiacquero quand 'egl i ad evi tare di pagare una 

fida per pascoli , che si fruivano dagli al tr i , fu cos t re t to a 

farne dimanda di affìtto. Allora l a nemicizia fu quasi furente 

2 4 « Pocoracci, giureconsulto esimio — autore di varie opere 
che hanno riscosso il plauso universale — ed uno de' più illustri 
oratori del nostro Foro ». Così I ' A N D E E O T T I nella sua Storia dei 
Cosentini, I I I , p. 100. 



ed aper tamente , o con occul te mene, in t an t i modi t en ta ­

rono di nuocergli . U n ma t t i no fu r invenuto, da nost re per­

sone di servizio, affisso accan to al por tone di nos t ra casa, 

uno scr i t to , che furono sollecite di s trappare, e por tare a 

mio mar i to , e del quale v i r imet to copia. 

Dappr ima pensava mio mar i to di querelarsene con le 

autor i tà , ed all 'uopo ne faceva eseguire una copia da r i te­

nere per sé, depositando l 'originale al Magis t ra to , m a poi 

pensando alla difficoltà di scovrirne l 'autore , e gl ' inaspri­

men t i che ne sarebbero potu to conseguire, credet te più pru­

dente astenersene, e si t acque ». 

# # * 

Chi non s'era acque ta to all 'assoluzione di Edoardo Ver ­

cillo e al la spiegazione del p roc lama era s ta to l ' In tenden te 

di Cosenza, il quale, i l 9 agosto 1852 , riferiva a l Ministero a 

Napoli , che, malgrado l 'assoluzione, egli aveva ordinato a l 

Giudice Regio di Monta l to di mandare il giovane a lui. « Dopo 

averlo analogamente in terrogato su quel ta le borro di pro­

c lama, lo munirò di ca r t a di passaggio per Napoli al P re ­

fe t to di polizia ». E g l i voleva vedere, ad ogni costo, adom­

bra to , sot to l 'appellat ivo di « t i ranno », il re e che contro 

di questo erano r ivol te le minacce . 

Così, il 1 4 agosto, quasi si fosse leva to un gran peso di 

dosso, informava il Ministero che aveva muni to Edoardo 

della « ca r t a di passaggio per Napoli », perché sarebbe par­

t i to insieme con l a madre e l a sorella Rache le . Al che il Mi­

nistero, il giorno 2 3 , sol leci tava il Prefe t to di polizia di 

« t r a t t ene re Edoardo fino a nuova disposizione ». 

L e car te correvano dall 'uno al l 'a l t ro Ufficio quando i l 

23 agosto il Vercil lo arr ivava, m a sebbene ancora il 6 o t tobre 

seguente il Ministero chiedesse a l Prefe t to di polizia l 'origi­

nale del « p roc lama » e non fosse del t u t to persuaso della l im­

pida spiegazione da ta da I sabe l la D e Nobili , non dovet tero 

esserci a l t r i provvediment i e l a faccenda dovet te andar 

morendo da sé. 



* * * 

U n a piccola gioia nondimeno doveva essere serbata , più 

tardi , a l l ' infa t ica ta e a t t e n t a polizia borbonica . 

I l 20 luglio 1 8 5 4 l ' in tendente di Cosenza m a n d a v a a l 

Ministero copia di una l e t t e ra alla madre di al tro dei fratell i 

Verci l lo , Ferd inando, che dal 1849 v iveva , in volontar io 

esilio, a P i sa . 

Nulla c 'e ra nella l e t t e ra — scr iveva l ' In tenden te — 

che potesse r ichiamare l ' a t tenzione della polizia, m a c 'era 

da segnalare l a miseria che regnava i n . Toscana , il che po­

t e v a met te rs i a raffronto « della felice condizione dei Comuni 

sogget t i allo scet t ro paterno di S u a Maes tà i l E e N . S . a ri­

spet to dei paesi stranieri ». 

« L ' u v a in pochi giorni — informava Ferd inando — si 

è a m m a l a t a come nell 'anno scorso, e si è nel la medes ima 

ansietà , perché t u t t i i contadini a t t r ibuiscono quella ma­

l a t t i a al vapore, e vogliono rompere e guas tare le s trade fer­

ra te . E c c o quelli che sono gl i effetti dell ' ignoranza. 

Persuadere quella gente del contrar io, far loro com­

prendere che quel ma lanno non h a a che far nul la col vapore, 

sarebbe t empo perduto. I n t a n t o le conseguenze di quell 'er­

rore possono essere funeste. L a miseria v a crescendo smisu­

r a t amen te ogni giorno. I n campagna come nella c i t t à non 

s ' incontra che poveri affamati . È uno squallore inconcepi­

bile da per t u t to ». 

Esu l t anza di non mo l t a dura ta « sot to lo sce t t ro paterno 

di S u a Maes tà il E e N .S . » Ferd inando I I , che, anni dopo, 

doveva passare lo sce t t ro nelle mani deboli e ine t t e del figlio 

F rancesco . 

Marsala , Calafatimi, Pa le rmo, Milazzo, il Vol turno, 

Gae ta , furono nel 1 8 6 0 le tappe sanguinose de l l ' abba t t imento 

del Monarca regnante su le « felici condizioni » del E e a m e di 

Napoli . 

A Fi renze , — narra Ferd inando Mart in i — nel 1 8 5 9 , 

« dalla fortezza di Be lvedere ove s 'era condot to abbando­

nando l a reggia, e donde, per l a bugiarda accusa di un pai-



toniere, fu creduto ordinasse di bombardare Fi renze , il Gran­

duca uscì con l a famigl ia in carrozza verso le sei del pome­

riggio, e, costeggiate le mura dalla P o r t a R o m a n a alla P o r t a 

S a n Gallo, si diresse alle Fi l igare . . . L o scor tavano ufficiali 

e uno de' membr i più operosi del Comita to Bar to lomei . . . 

Al passare del vecchio sovrano, parecchi si l evavano 

il cappello, come se quelle carrozze lo conducessero alla soli ta 

t r o t t a t a alle Cascine. Quel giorno m i domandai : è compas­

sione o r ispet to ì Oggi penso : r iconoscenza » 2 6 . 

C A R L O N A R D I 

2 5 F . M A S T I N I , Confessioni e ricordi (Firenze Cran ducale), 
Firenze, Bemporad, 1922, I I I ediz., p. 259. 
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L'OCCUPAZIONE D'UNA MINIERA DI SALE 
IN CALABRIA CITRA NEL 1848 

I . 

Nel 1 8 4 8 in Calabria, oltre alle più o meno violente occu­

pazioni di te r re 1 avvengono anche sommosse contro le ga­

belle, e a l t r i moviment i popolari 2 . 

E s s i t rovano t u t t a la loro origine e l a loro spiegazione 

nel g rave s ta to di bisogno di t u t to il proletar ia to agricolo, il 

quale, spogliato degli usi civici, in seguito al la legislazione 

del decennio francese, dalle classi abbient i , ane lava a l pos­

sesso delle terre . « I l popolo n a t o con l a zappa — scrisse Vin­

cenzo Padula — non ebbe più l a scel ta t r a terreni feudali, 

comunal i ed ecclesiastici , r icevet te la legge e non l ' impose, 

pagò per ogni moggia ta di terreno t re , quat t ro o cinque moggi 

di grano [. . . ] . I comuni spogliati al vedersi sommessi al la im­

pos ta fondiaria per vas t i terr i tor i reclamarono, m a invano. 

« Usurpator i erano i Sindaci , usurpatori erano i decu-

t ioni , e de' t i to l i di propr ie tà posseduti dai comuni essi fal­

sarono una par te , involarono un 'a l t ra , e parecchi che si t ro-

1 ANTONINO B A S I L E , Moti contadini in Calabria dal 1 8 4 8 al 
1 8 7 0 , in « Arch. Storico per la Calabria e la Lucania », anno X X V I I , 
1 9 5 8 , fase. I - I I , pp. 6 7 - 1 0 8 . Notare per le misere condizioni dei con­
tadini una relazione di VINCENZO MARIA GRECO, Per l'adunanza della 
Beale Società economica della Calabria Citeriore nel « Giornale Eco­
nomico scientifico della Eeale Società Economica di Calabria Cifra », 
voi. I I , fase. 3 ° , 1 8 4 6 . 

2 ANTONINO B A S I L E , Manifestazioni popolari nel 1 8 4 8 in Ca­
labria, in A.S.C.L., anno X X V I I I , 1 9 5 9 , fase. I - I I , pp. 6 1 - 7 5 . 

3* - Archivio. 



vavano in deposito negli uffici d ' In tendenza sparirono a n c o r a 

mis ter iosamente ». 

[...] « A l 1848 l ' i ra popolare, fino al l 'ora compressa, scop­

piò. L e popolazioni guidate dai più vecchi contadini c h ' i v a n o 

innanzi por tando Crocefissi e Madonne irruppero nei t e r r en i 

usurpat i : i l legale era quel precedere e nessuno i l nega ; si 

commisero a t t i di vandal ismo ed è verissimo ; m a un d r i t t o 

sacro ed impescri t t ivi le e ra in fondo a quel movimen to , ed 

anche questo è innegabile » 1 . 

Nel maggio 1848 questo grave s ta to di bisogno, che spin­

geva i b racc ian t i dei var i paesi di Calabria al l ' invasione delle 

terre, induceva gran numero di lavora tor i dei comuni di 

Mormanno, di Lungro , di Verb icaro e di Sa racena e S a n D o ­

na to a recarsi a rmat i nella mon tagna di Tavolaro , nel t e r ­

r i torio di Orsomarso ed occupare una miniera di sale per 

sfruttarla, in un t en ta t ivo che solo l a forza mi l i ta re potè in 

seguito s troncare. 

1 VINCENZO PADULA, Persone in Calabria — a cura di Carlo 
Muscetta, Milano, 1 9 5 0 . Nel capitolo « I terreni comunali : le usurpa­
zioni », p. 5 7 3 . Nel cap. originariamente stampato dal Padula il 
2 8 maggio 1 8 6 4 nel giornale « I l Bruzio», ch'egli pubblicava con 
l'appoggio del prefetto Guicciardi, si legge ancora : « Che fecero gli 
usurpatori ? Si giovarono della reazione borbonica ed accusarono 
come comunisti e discepoli di Fourier i nostri poveri tangheri che 
si credevano trasportati nella valle degli incantesimi, quando il 
giudice gravemente gl'interrogava : « Siete voi socialisti ? » Di quegli 
infelici, il cui torto era di avere ragione, alcuni morirono nelle pri­
gioni, altri furono mandati in esilio : e per questo modo gli usurpa­
tori unirono al furto prima l'immoralità, poi la falsificazione, poi 
l'omicidio, poi le lacrime di mille famiglie, e gli onesti fremettero 
in terra e gli angioli piansero in Cielo ». 

Bisogna però aggiungere che Ferdinando I I di Borbone spesso 
fu largo di grazie verso i contadini rei di delitti forestali o di occupa­
zioni di terre. Per la Calabria vedi il nostro « Moti contadini in Cala­
bria del 1 8 4 8 al 1 8 7 0 , citato, e per la Lucania ANTONINO B A S I L E , Riso­
luzioni di grazia di Ferdinando II di Borbone a favore degli abitanti, 
di tre paesi di Basilicata, rei d'invasione di terre nel 1 8 4 8 , in A .S .C .L . , 
anno X X V I I I , 1 9 5 9 , fase. I I I - I V . 



Non è senza interesse ricostruire l 'episodio a t t raverso 

i document i conservat i nel l 'Archivio di S t a t o di Napol i . 

I l pr imo annunzio al Ministro del l ' In terno venne dato dal 

Minis t ro delle F inanze con rapporto del 10 maggio 1 8 4 8 , il 

quale, esposto brevemente il caso, t e rminava chiedento il suo 

in tervento affinché fossero impedi t i simili episodi, che danneg­

g iavano l a percezione dei dazi : 

« Nel pregiarmi di tenerne informata V . E . non t ra­

lascio di pregarla onde si compiaccia abbassare 

quelle disposizioni che s t imerà convenient i perché 

le Auto r i t à dipendenti dal Ministero affidato alle 

sue cure concorrano dal canto loro a me t t e r e un 

freno a quest i sconci che ferendo mor ta lmen te l a 

percezione daziaria, incumbe a t u t t i di veder re­

pressi ». 

Subi to , in data 13 maggio 1 8 4 8 , i l Ministro del l ' In terno 

chiedeva a l l ' In tenden te di Calabria Cifra, Tommaso Cosentini, 

« senza indugio » i r i su l ta t i delle misure ado t t a t e per l 'occa­

sione ed il Cosentini, i l 2 9 dello stesso mese, r ispondeva al 

Minis t ro con il rappor to che qui r iport iamo per intero, sia 

perché è una narrazione ufficiale dei fa t t i , sia perché espone le 

misure ado t t a t e dal l ' In tendenza per impedire il disordine 

(misure che si dovet tero l imi tare , da ta l a mancanza di forza 

mil i tare sul luogo, ad energiche esortazioni al sot to-inten­

dente di Pao l a ad inviare subito a rinforzo delle guardie doga­

nali l a Guardia Nazionale del Comune di Verbicaro e a quello 

di Castrovil lari ad invi tare in sua presenza « i pr imi proprie­

tar i di S a n Dona to autor i dello scavo » ed obbligarl i sot to la 

loro più s t re t t a responsabi l i tà « a far desistere quei na tura l i 

loro conci t tadini e dipendenti dalla suddet ta cr iminosa intra­

presa » dichiarandoli responsabil i e tenut i a l la r iparazione 

dei danni che sarebbero s ta t i comunque cag iona t i al E e a l 

1 A.S.N., Polizia, Affari Diversi, 1848, fascio 3170, Esp. 30, 
voi. 12. A questo fascio e a questa posizione rimandano i documenti 
inediti, che qui di seguito per la prima volta si pubblicano o si citano. 



Governo) . Non è questo il solo episodio del Sud nel quale 

apparisce una torbida par tecipazione dei disordini da pa r t e 

dei possidenti ' . 

E c c o i document i : 

INTENDENZA D E L L A C A L A B R I A C I T E R I O R E 

Cosenza, l i 29 maggio 1 8 4 8 , 

Ogget to : Contrabando [sic !] di sale. 

Ecce l lenza , 

Non pr ima del 29 aprile scorso il E e g i o Giudice del Circon­

dario di Verb icaro m i not iz iava per telegrafo che un grande 

numero di t ravagl ia tor i a rmat i de' Comuni di Mormanno , 

Lungro , Morano, Sa racena e S. D o n a t o si erano po r t a t i nel 

luogo det to Tavolaro , terr i tor io di Orsomarso, ad eseguire 

uno scavo di sale e che solo l a forza mil i tare avrebbe po tu to 

impedirlo. Scrissi sol leci tamente al S o t t o In tenden te di P a o l a 

per invi tare quelle Guardie Nazionali del Circondario ad 

accorrere e distogliere dall ' impresa furt iva i scavator i sud­

det t i . D i f a t t i con al tro rapporto telegrafico del 6 andan te 

mese il E e g i o Giudice m i assicurava di essere cessato ; m a i l 

S o t t o In tenden te venne a t rascr ivermi il rapporto a lui d i re t to 

dal Sindaco di Orsomarso, i l quale assicurava che un numero 

vistoso di a rmat i de' Comuni di S. Dona to , Al tomonte ed 

1 Anche fuori della Calabria, a Venosa in Basilicata, e'è qualche 
esempio di queste torbide eccitazioni all'occupazione delle terre, che 
conducono, a volte, ad incidenti luttuosi. Se dobbiamo credere ad 
un buon Sacerdote, l'Arcidiacono Lufrano, in Venosa, dove avvenne, 
il 2 5 aprile 1 8 4 8 , un tragico eccidio, l'uccisione del dottor fisico 
Gasparrino, in seguito ad un improvviso incidente, la dimostrazione 
popolana per l'invasione delle terre era stata più di un mese avanti 
preparata ed eccitata da uno dei maggiori latifondisti del luogo, 
usurpatore di terre pubbliche. Con quale scopo ? Lo ignoriamo. 
Voleva forse pescare nel torbido ? ANTONINO B A S I L E , Aspetti di 
storia sociale in un comune dell'Italia del Sud : Venosa dal 1 8 1 2 al 
1 8 5 1 , in « Quaderni del Meridione», Palermo, anno I , n. 5 ; 6 - 7 . 



Acquaformosa, dis t re t to di Castrovillari , p ro teggeva lo 

scavo da qui natural i pr incipiato e ch 'e ra impossibile impe­

dirlo con la G-uardia Nazionale for te di s e t t an t a individui, 

abbisognando al t r i mezzi efficaci, e p roge t t ava di ch iamare 

responsabil i i primi proprietari di S. Donato, i quali erano 

alla testa degli scavatori. 

Contemporaneamente questo Di re t to re de' Dazi i Indi ­

r e t t i mi riferiva che già una quant i tà di acqua salsa veniva 

r ido t ta a sale puro, bollendola nelle caldaie di rame, e si t ra ­

spor tava nelle di loro case ; per cui l a fundacazione del sale 

andava diminuendo. Infine esso Di re t to re con uffìzio del 

25 spirante mese mi par tec ipò d 'avere colà spedito un t enen te 

e ven t i individui della forza doganale per reprimere l ' in t ra­

preso cont rabando e chiedere dal canto mio provvediment i 

efficaci a l l 'ogget to . 

P r i v a però questa provincia di una forza mil i tare che 

sarebbe forni ta ancora della forza morale ed opportuna allo 

scopo, ho dovuto adot tare il rnezzo di scrivere imperiosa­

men te ai S o t t o In tenden t i di Pao l a e Castrovillari , al pr imo 

per invi ta re subito l a Guardia Nazionale dei Comuni del Cir­

condario di Verbicaro di recarsi nella Sa l ina Tavolaro a dar 

mano al la forza doganale ivi spedita e d'impedire con pru­

denza il cont rabando ; e al secondo che chiami in sua pre­

senza i pr imi proprietar i di S. Dona to , autori dello scavo, alfine 

di farli obbligare, sot to l a loro più s t re t t a responsabil i tà , e 

far desistere quei natural i loro conci t tadin i e dipendenti dalla 

suddet ta cr iminosa in t rapresa e dichiararsi , mercé obbli-

ganza, di essere t enu t i della rifazione di t u t t ' i danni ed in te­

ressi che saranno cagionat i al E e a l Governo Costi tuzionale. 

T a n t o mi onoro rassegnare al la Ecce l l enza Vos t r a in 

seguito de' rapport i r iunit i , e di r iscontro alla venera t i ss ima 

Ministeriale del 13 andante . 

L ' I n t e n d e n t e 

Tommaso Cosentini 



A SUA ECCELLENZA I L MINISTRO 

SEGRETARIO D I STATO DELL'INTERNO. 

NAPOLI. 

I l Ministro del l ' In terno dava comunicazione del rapporto 

al suo collega delle F inanze in da ta 3 giugno 1 8 4 8 e nella 

s tessa data scr iveva a l l ' In tendente a Cosenza per r ichiamarne 

« la par t icolare a t tenzione contro siffatte eccedenze perché 

sieno represse con l a punizione dei principali autor i e promo­

tor i del reato » e per fargli conoscere « di avere sol leci ta to 

con opportuni uffici l a par tenza della t r u p p a » . 

R i spondeva il Ministro delle F inanze in da ta 7 giugno ' 4 8 

r ichiamandosi alla sua del 1 0 aprile N° 6 1 1 , ringraziando 

per l 'opera p res ta ta dalla G.N. e da l l ' In tendente della P ro ­

vincia ed augurandosi che « ciascuno co ' mezzi legali che sono 

in suo potere vogl ia contr ibuire a frenare i l cont rabando che 

ormai t roppo ecc i t a t amen te vuoisi eserci tare ». 

M a l a cosa non era facile. L ' I n t e n d e n t e di Cosenza, D u c a 

di Cerisano, successo al Cosentini, t r a s m e t t e v a in da ta 15 ago­

sto 1 8 4 8 a S u a Ecce l l enza il Ministro Segre tar io di S t a t o 

del l ' In terno, R a m o Polizia, un rapporto del R e g i o Giudice 

di Verb ica ro del 10 dello stesso mese che cominc iava così : 

« D ' a l cun i giorni in qua, un numero di audaci, in disprezzo 

delle Legg i e dei miei ordini, a t teso l a deficienza di forza, 

facevasi lec i to r iaprire l a miniera di sale, pos ta nei confini 

di questo terr i torio nel mon te Tavolaro , es t raendone i l sale 

con le a rmi alla mano , e colle più decise minacc ie di resistere 

al la forza pubbl ica » e r iferiva che due giorni p r ima l a F o r z a 

Nazionale di Verb icaro era r iusci ta ad arrestare t a l F r a n ­

cesco Saver io Cagliolo di Lungro con una ve t tu ra car ica di 

sale, che era andato a vendere in quel l ' ab i ta to e, che , il giorno 

precedente, ta l i Vincenzo Si lvestro e F e l i c e B a s v i n o , sor­

presi con due b isacce di sale erano s ta t i a loro vo l t a arre­

s ta t i . I t r e erano s ta t i invia t i al carcere a disposizione della 

Gran Corte Criminale « per furto qualificato commesso ». 

I n t a n t o un fratello del Cogliolo e un cer to Raffaele V a c -

caro di Lungro , che facevano da capi , avevano spedito « u n a 



comi t iva di 12 di essi a rma t i per aggredire l a m a n d r a del 

Capo provvisorio della Guardia Nazionale D . P ie t ro Mar ia 

Carlomagno di Verb icaro ». I l massaro Si lves t r i , f a t t o segno 

ad un colpo di fucile, s 'era sa lvato con l a fuga. 

I l giudice invocava da l l ' In tendente l ' invio di forza pub­

bl ica per fare chiudere l a miniera, abus ivamente aperta . E r a 

necessario riunire subito t u t t e le Guardie Dogana l i nella Sa l ina 

Tavola ro « onde occuparsi colle nazionali e se potessero unirsi 

de ' soldat i e delle Guardie Nazionali di Cosenza e di P a o l a » 

sia per custodire l a miniera , sia per r in t racc ia re ed arres tare 

i prevenut i Coglioli e Vacca ro , sui quali il giudice p regava 

che si r ichiamasse l ' a t tenzione del suo collega di Lungro « per 

gl i andament i delle persone sospet te ed ora assent i da quel 

paese, per sorprenderli colle armi e col sale furtivo cava tos i 

dal la sal ina ». 

L ' I n t e n d e n t e concludeva che « nella mancanza di forza 

disponibile aveva scr i t to t an to a l So t t in tenden te di Pao la , 

che a quello di Castrovil lari per far agire le Guardie Nazionali 

e a l Di re t to re de ' Daz i I n d i r e t e per adoperarne le Guardie 

Dogana l i ». 

D e ' « r i su l tament i » avrebbe dato conto a S. E c c . il quale, 

in da ta 19 agosto 1 8 4 9 , accusando r icevu ta del predet to rap­

porto, gi i consigl iava « di adibire l a squadriglia autor izzata 

in co tes ta Provinc ia , sì tos to sarà organizzata , l a quale po t rà 

rendere interessant i servizi per la tu te la dell 'ordine pubbl ico 

e nel la persecuzione de' malv ivent i ». 

Comunque però l a cosa non ebbe ancora te rmine , com'è 

indicato dalla seguente del Ministero e E e a l Segreter ia di 

S t a t o delle F inanze , 3° B ip a r t imen to , n. 1326 , a Sua E . I l 

Ministro Segretar io di S t a t o del l ' In terno : 

Napoli 13 S e t t e m b r e 1 8 4 8 

Ecce l lenza , 

Dugen to e più persone a mano a r m a t a e g ià qualche tempo 

si sono p ienamente dedicate allo scavo della soppressa sal ina 

di Tavola ro , in provincia di Cosenza ed allo smal t imento di 

quel sale in contrabando. 



A quella forza imponente avva lora ta dal concorso degli 

aderent i t r a queste popolazioni, è insufficiente la forza doga­

nale ». I l Ministro delle F inanze chiedeva perciò i buoni uffìzi 

del collega degl ' In tern i (per i provvediment i r ichiest i dal 

caso) . 

Quest i scr iveva al Ministro della Guerra per chiedere che 

emet tesse t u t t i i provvediment i in suo potere (data : 18 se t t . 

1 8 4 8 ) . 

F ina lmen te , però, venivano ar res ta t i i colpevoli come 

r isul ta da questa comunicazione del Giudice E e g i o di Verbi -

caro al S ignor Di re t to re del l ' In terno 

N A P O L I 

GIUDICATO BEGIO D I VERBICARO, I N PRO. D I C a C a 

15 nov. 1 8 4 8 , n. 3 8 0 

Signor Dire t tore , 

Me t to a di L e i conoscenza che je r i sulle mie insi­

s tent i i s tanze fa t t e a l S. In tenden te , Conte Stadel la , e Dire t ­

tore Doganale , fu per l a terza vol ta chiusa la miniera del sale 

s i ta sul Monte Tavolaro in questo Circond. dove una masnada 

di 16 natural i di Lungro se n 'era impadroni ta e dovet tero 

abbandonar la perché r i lasciato avea contro dessi manda to 

di deposizione per gl ' indizi raccol t i contro di loro pel furto 

del sale es t ra t tosene e vendutosi a danno del F i s c o . I cara­

binieri , le Guardie Doganal i , nazionali , accorse inseguivano 

i r ibaldi . E s s a ora chiusa si vigi lerà per non riaprirsi. D i ta le 

avven imento e opera impiegate da m e nella repressione l a 

prego di prenderne considerazione ed inserirlo nel Giorn.le 

Ufficiale se lo s t ima 

I l Giudice 

Fede le Capobianco 

I n da ta 23 novembre 1848 il Ministro del l ' In terno ne 

dava not izia a quello delle F inanze , ment re il 22 nov. 1848 il 

Ministero di S t a t o di Grazia e Giustizia, B i p a r t . 3°, carico 3°, 

n. 1 1 7 6 5 , comunicava a l collega del l ' In terno l a not izia che il 



Procura tore Generale del E e in Cosenza, comunicandogl i il 

manda to d 'arresto contro quat tordic i individui, emesso dal 

Giudice di Verbicaro , gli chiedeva l 'onore di renderne consa­

pevole S. E . «affinché vedesse ne ' suoi lumi se nelle sue vedute 

prevent ive si offrisse alcun ostacolo all 'esecuzione del man­

dato spedito » e in da ta 23 novembre ' 48 r ingraziavalo per 

le misure prese, ch 'erano s ta te molto efficaci. 

Così te rminava la questione dell 'occupazione della mi­

niera di sale di Tavola ro . 

ANTONINO BASILE 





LUCANIA PEECLASSICA: 
LA CULTURA DI SERRA D'ALTO 

E LE SUE RELAZIONI CON LE CIVILTÀ 
PROTOSTORICHE EURASIATICHE 

Nel Museo nazionale di Matera si conservano i t re pezzi 

che, grazie alla cortesia della sua Dire t t r ice , dott .ssa E leo ­

nora B r a c c o , che qui cordialmente ringrazio 1 , pubblico e 

commento . 

Provengono tu t t i t re da Serra d 'Alto, che è la stazione 

protostorica divenuta ormai famosa, perché le esplorazioni 

del P e l i m i misero in luce la ceramica dipinta, da lui stesso 

de t ta « eneolit ica » e che sembra carat ter izzare a l t rove una 

fase st i l is t ica, cosiddet ta « meandro-spiralica » 2 . 

Non c 'è dubbio che la ceramica «meandro-spiral ica» ap­

pare, a pr ima vis ta ed in ambiente culturale preclassico, sin­

golare. Questa pr ima impressione, tu t t av ia , si può superare 

con un più a t t en to esame di t a le classe vascolare, che non 

presenta, poi, cara t te r i s t i l is t ici t an to autonomi, specie se la 

si vede inser i ta nel quadro complessivo di t u t t e le più o 

meno coeve classi vascolari della Reg ione culturale Apulo-

materana . 

I o richiamo le mie indagini a t t raverso le quali sono per­

venuto 3 al la convinzione che la sequenza culturale della 

1 Ringrazio anche per il cortese invio delle fotografie. 
2 BERNABÒ B R E A L . - CAVALIER M., Civiltà preistoriche delle 

isole Eolie, in « Bull. Pai. I tal . », voi. 65°, 1956. BERNABÒ B R E A L . , 

La Sicilia prima dei Greci, Milano 1958. 
3 Cfr. i miei La ceramica della Puglia protostorica, in « Att i Acc. 

Lettere, Arch. ed Arti di Napoli», voi. X X X I , 1956. Id., Puglia 
« preistorica» ed Oriente premiceneo : relazioni tra i gruppi vascolari, in 
« Archivio Storico Pugliese », anno I X , 1956 (ed. Bari 1958). Id., 
La ceramica Micenea del Sud-est Italiano, in «Studi salentini», I I , 1956. 

i. • Archivio. 



civi l tà preclassica apulo-materana presenta, a causa dei non 

pochi punti di con ta t to con le viciniori civi l tà dell 'Oriente 

Mediterraneo, alcune tappe cronologiche che. non possono es­

sere più ignorate da par te di chi h a un'esperienza dire t ta del 

mater iale archeologico conservato nei Musei di B a r i , Ta ran to 

e Matera . Alludo alla ceramica micenea dello Scogl io del 

Tonno, Leporano, Torre Castelluccia, ecc . l , che stabil isce, 

volendo seguire la no ta cronologia svedese e anglo-americana, 

il te rmine più al to delle importazioni a l 1450 a. Cr. con qual­

che probabi l i tà , come m i r ip romet to di esaminare nel lavoro 

definitivo, di innalzamento al 1600 a. Cr. a causa della pre­

senza della decorazione eseguita in bianco e che, stando agli 

ul t imi r isul tat i del Mylonas 2 , può appunto risalire al 1600 

a. Cr. Anter iormente al l 'epoca delle importazioni micenee 

per l a Beg ione apulo-materana, si dispone di a l t r i e lementi 

che, connessi a quelli di e t à premicenea dell 'Oriente Egeo -

anatolico e Microasiast ico, fanno luce sul periodo Premir 

censo della storia pugliese. Questi sono : l 'osso a globuli 

della t omba di tipo siculo di Al tamura (Bar i ) , le decorazioni 

antropomorfiche, le anse della ceramica dipinta in « stile di 

Matera » ed al tr i e lementi vascolari , per i quali rinvio ai miei 

c i ta t i s c r i t t i 3 . 

Come già scrissi, anche a Serra d'Alto gli scavi di Ugo 

Bel l in i diedero decorazioni a naso (flg. 1 : a, b), che arieggiano, 

1 L a catalogazione archeologica fine a se stessa (senza, cioè, la 
necessaria messa a punto dei contatti con gli aspetti culturali indi­
geni, anzi con gravi errori di determinazione del materiale), di cui 
alla « tesi » di Lord W. Taylour, Mycenaean Pottery in Italy, ecc. 
Cambridge 1 9 5 8 , è anche incompleta. V . recensione BEN TO N S. in 
« The Antiquaries Journal », X X X I X , 1 9 5 9 , p. 1 0 2 ss. 

2 Ir>., Ancient Mycenae, Princeton 1 9 5 7 , per i trovamenti del 
1 9 5 2 - 1 9 5 5 del secondo cerchio reale di micene. 

3 Cfr. i miei Tomba di tipo siculo con nuovo osso a globuli nel 
territorio di Altamura, parte I I , in « Bull. Pai . I tal . », 6 6 ° , 1 9 5 7 (abbr. 
= Tomba siculo). I D . , Protostoria mediterranea : la decorazione antro­
pomorfica sulle ceramiche della Puglia preclassica, in « Rend. morali 
dei Lincei », fase. 5 - 6 , (maggio-giugno) 1 9 5 8 . 



T A V . I . 

Pig. 1. — a, b decorazione a naso da Serra d'Alto. 
Fig. 1. _ e Testa di mazza in roccia serpentinosa, da Serra d'Alto. 

• Archivio. 





m a non uguagliano, quelle più propriamente antropomorfiche. 

Quest i e lementi che, per intenderci , dico anatol izzant i (ma che, 

poi, come g ià dimostrai) , inseriscono la civi l tà apulo-mate­

rana nella complessa uni tà culturale ènea mediterranea. 

Nel mio scr i t to c i ta to esaminai questa decorazione. I l primo 

di ta l i f ramment i è in ceramica bruni ta e lucidata, e dal naso 

si bipartono linee eseguite con la tecn ica del t remolo (fig. 1, a) : 

si t r a t t a , dunque, di ceramica graffita a t remolo. I l secondo 

(fig. 1, b) most ra delle fasce a t r a t t i t rasversal i che par tono 

radia lmente dal naso e dalla bocca , se in tendiamo per bocca 

i l tagl io orizzontale ben visibile nella foto. L a tecnica è anche 

quella del graffito. Non mi dilungherò nel r ipetere quel che 

r ichiamano queste decorazioni. E se la pr ima ci r iporta 

a l l ' ambiente balcanico set tentr ionale con quella sua as t ra t t a , 

schemat ica raffigurazione dell 'antropomorfo (come sui ma te ­

riali analoghi b a l c a n i c i ) 1 , i l secondo ci r ichiama in ambien te 

egeo anche per quella ben no ta tecnica del graffito su super­

ficie b run i ta diffusa durante il' Bronzo Antico-Medio ciprio-

anatol ico e, ugualmente , del Bronzo I e I I iberico. 

I t re pezzi in questione non furono r invenut i dal Be l l in i , 

m a provengono da t rovament i fortuit i nel terri torio di Serra 

d 'Alto. Es s i furono ignorat i dal Be l l in i , quando scrisse il 

rapporto sugli scavi di Serra d 'Alto. Pe rò i l Colini, in prece­

denza, con la sua soli ta scrupolosità, aveva i l lustrato la t e s ta 

di mazza (fig. 1, c ) , dandone la foto 2 ; ed anche il Mayer 3 

cenno alla forma di fusione (fig. 2, b). I l terzo pezzo, l 'osso la­

vora to a « spina di pesce » (fig. 2 , e), non ha avuto alcuna 

illustrazione. 

Quest i t re e lementi meri tano una breve revisione alla 

luce delle nuove prospet t ive che offre la civi l tà preclassica 

della Beg ione in questione. 

1 Cfr. il mio Protostoria cit., note 37 e 38. 
2 COLINI A. M., Armi litiche con foro del Materano, in « Bull . 

Pai . I ta l . », X X V I I I , 1901, p. 69 ss. 
3 I D . , Molfetta und Matera, Leipzig 1924, p. 250, nota 1, tav. 

X X I I I : 13. 

4** - Archivio. 



L a tes ta di mazza, in roccia serpentinosa, è del t ipo sfe­

roidale ed è simile a quelle che si usano tu t to ra nella Nuova 

Guinea, nella Melanesia e si usavano una vo l ta nel Pe rù e 

nel Messico. Riassumo brevemente dal Colini, il quale in­

nanzi tu t to ci dice che non si hanno notizie sulle condizioni 

di t rovamento e, per tanto , mol to f lu t tuante res ta l a sua cro­

nologia ; gli fu ceduta dal R ido la che l a r invenne sporadica­

mente a Serra d 'Alto. T rova confronti in Ungher ia , nella Spagna 

sud-orientale, nel la val le del Nilo, a Cipro e nel l 'Asia Minore. 

Pe r l 'Anatol ia r iporta il pensiero del Montelius 1 che 

« crede di r iconoscere a rmi di uso reale e di pa ra ta » come 

quella che è po r t a t a in mano da un personaggio del basso 

rilievo i t t i t a di Boghazke i iy . L o Schl iemann 2 segnala mazze 

sferiche di serpentina da Hissarl ik I I . Come si sa, allo s t a to 

a t tua le delle conoscenze, Hissarl ik I I 3 , secondo gl i scavi 

americani, è la T ro ia H g , a cui vanno a t t r ibu i t i g l i ossi a 

globuli di Schl iemann, il Tesoro di P r iamo, queste tes te di 

mazza dove è segnala ta l a presenza di urne antropomorfiche 

(gesichtvasen). L a cronologia di T ro ia H g è s tabi l i ta dal B l e -

gen al 2 6 0 0 - 2 3 0 0 a. Cr. Ma la datazione dei c i ta t i e lementi 

non può essere t a s sa t iva , m a d inamica , nel senso che l 'uso 

degli ossi incisi e l avora t i con globuli , delle urne antropomor­

fiche, ecc . , si è p ro t r a t t o sino a t u t t a la V a c i t t à , cioè sino a l 

1900 a. Cr. ed o l t r e . 

Ai t ipi t ro ian i r ichiamano esempi di Cipro 4 e di I a l i -

1 I D . , Die chronologie ecc., p. 178, nota 4 ; fig. 428 ; P E R R O T -

CHIPIEZ, Eist. de l'art., voi. IV , p. 639, tav. V i l i . 
2 In Ilìos, p. 557, fig. 691-693, in COLINI, Armi litiche cit . 
3 Vedi discussione in Tomba sicula cit. 
* Cfr. Kyprus, die Bibel, ecc., pi. C X L I X , 16 (p. 459) ; C L X X I I , 

15f da tombe di transizione dal Bronzo al Ferro. Per Leukasia, cfr. 
D U E M M L E R in « Mitts deutsch. arch. Inst. Athen », voi. X I , pa­
gine 216-217, beil. I , 12 (in diorite) non determina l'uso. Altro esem­
pio di Cipro in « Zeitschrift fiir Ethnol. », 1899, p. 300, fig. X X , 22 
(in diorite) ( = O H N E F A L S C H - R I C I I T E R , Kat. Mus. Oyprus, tav. I l i , 
651), la cui destinazione è ignota. L a cronologia è il periodo Ciprio-
Tardo Cicladico, che è quello delle tombe a fossa di Micene). 



sos S che risalgono a l l ' e tà del Bronzo, che — oggi — è una 

dizione troppo generica. 

I n E g i t t o « risalgono al neolit ico » e furono in uso durante 

t u t t a l 'epoca faraonica ( tombe della X I I dinast ia) . I l D e 

M o r g a n 2 dice che gl i indigeni per rendere il bas tone più 

pesante lo infilano ad una massa di p ie t ra ed impiegano la 

diorite, le rocce dure dei dintorni di Assuan. Quella ro tonda 

è r imas ta in uso durante t u t t a l a durata del l ' Impero egiziano. 

Queste « masse » di p ie t ra sono in uso anche nella Nuova 

Zelanda, nel la California e nel Messico. 

Nel Sud-est della Spagna , nella stazione di E l Argar , si 

raccolse una pal la di p ie t ra 3 , ed in Ungheria vennero in 

luce dalla necropoli eneoli t ica di Lengye l (comitato di Tolna) 

scheletr i rannicchia t i e poco distesi, i l cui corredo funebre 

comprendeva : a cce t t e levigate , scalpelli e marte l l i l i t ici forati . 

I l Colini conclude che « la t e s t a di mazza di Matera , a 

causa dei cara t te r i generali e soprat tu t to pel s is tema con cui 

si aprì i l foro, deve farsi risalire ad un 'a l ta ant ichi tà , e deve 

aggregarsi con le armi forate, mazze o marte l l i di armi, l 'uso 

dai quali, in t rodot tovi nel l 'una o nel l 'a l t ra fase del Neolit ico 

si mantenne durante la civi l tà enea ». 

Non v 'ha dubbio che il Colini t r a t t a v a gli argoment i di 

preistoria animato da seri in tent i scientifici. Ma, com'è ovvio, 

molto v a riveduto. 

1 Cfr. Myk. Vasen, tav. B , 22. 
2 Origine» de l'Egypte, Ethnol. préhist., Paris 1897, p. 70 ss., 

fig. 157 e 161 ( = Ir>, Orig. de l'Egypte. L'àge de la pierre, Paris 1896, 
fig. 316-320, p. 142 ss. ; le schiacciate, fig. 321-322, ricordano quel­
le del Neolitico europeo) ; ma queste ricordano anche quelle della 
cultura terramaricola : vedine esempio al Museo « Pigorini » (sala 32, 
vetrina 6 ripiano inferiore da Villa Cappella, comune di Ceredara, 
Mantova), per i confronti etnografici vedi Museo stesso (sala 28, 
vetrina 3 mazzuolo litico moderno dall'Islanda, ove servono per 
dare maggior peso ed imprimere forza al bastone di scavo ; anche 
presso i Boscimani (Museo stesso, sala 26). 

2 S I E E T H. e L., Les premiers dges du metal cit., in COLINI, 

Armi litiche cit. 



L'uso più ant ico di queste tes te di mazza fu quello di im­

primere maggior peso e forza al bas tone da scavo in una fase 

della c ivi l tà perimediterranea di t ransizione dal nomadismo 

e connessa r icerca delle radici , ecc . (per la quale r iusciva 

uti le i l bas tone da scavo) a quella dell 'agricoltura semiseden­

taria, in cui lo stesso bas tone ada t t a to ebbe una sua funzione 

pra t ica per il dissodamento della terra , però in porzioni mol to 

l imi ta te , perché per le grandi estensioni servivano i l bes t iame 

e il primordiale aratro 1 . M a è anche possibile che fosse ser­

v i ta , come a t tua lmen te serve nella penisola di Malay , per 

fermare alla base il tubo di lancio delle frecce 2 . 

I l foro veniva pra t ica to con bas toni di osso e sabbia per 

l 'abrasione 3 . 

L e t e s te di mazza si t rovano anche in Svizzera (palafitte), 

al Camp de Chassey*, nella stazione neol i t ica di Champigny 

(Seine). Ta l i t e s te di mazza sono sferiche ed ovoidi in F r a n c i a 

e nel Nord-Europa. I l t ipo piriforme 5 ) non è solo peculiare 

della valle del Nilo e di Hissarlik, m a anche in Sici l ia e sul 

cont inente i tal iano e . 

L e tes te di mazza del l ' I ta l ia furono r invenute in tombe 

eneolitiche, con pugnali a foglia di lauro, ecc. , e ceramiche nere 

e spesso graffite 7 . I n ciascuna delle c i t a te tombe del Vi ter ­

bese fu t rova ta una t e s t a di mazza, piriforme ed una sferica, 

come questa di Ser ra d 'Alto. 

1 LANTERNARI V., Sulle origini dell'agricoltura, in « Annali del 
Museo Pitrè», V-VI ( 1 9 5 4 - 1 9 5 6 ) , Palermo. 

2 Vedile in S I N G E R (e altri), History of Technology, I , Oxford 
1 9 5 4 , fig. 9 4 . 

3 D É C H E L E T T E , Manuel, I, p. 5 1 1 ss. Vedine il perforatore a 
fig. 1 9 3 : 7 ; fig. 1 8 3 . 

4 D É C H E L E T T E , Manuel, fig. 1 8 7 : 1-5 ; p. 5 1 8 ss. 
5 D É C H E L E T T E , Manuel, I , fig. 1 8 7 : 3 . 
6 COLINI A., Tombe eneolitiche del Viterbese, in « Bull. Paletn. 

I ta . », 1 9 0 3 , p. 1 5 0 . Un frammento è segnalato alla necropoli di Pae-
stum : S E S T I E R I P. C. in « Kiv. Se. preist. », voi. I I , fase. 4 , 1 9 4 7 , 
p. 2 8 9 . 

7 COLINI, Tombe cit . 



I n ver i tà non c 'è a lcuna prova contrar ia per convenire 

sull 'uso di ta l i t e s te di mazza durante l 'Eneol i t ico i tal iano, 

che, per i suoi forti cara t te r i egeo-anatolici , r i tenni — al­

t rove — di chiamarle Bronzo Antico-Medio in analogia al la 

terminologia egea. S icché anche questa t e s ta di mazza an­

drebbe inquadra ta ne l l ' ambiente culturale della fine del 

Bronzo Ant ico e Medio, cioè t r a i l 2 0 0 0 / 1 9 0 0 - 1 7 0 0 a. Cr., 

che è la cronologia di quasi t u t t i i t rovament i di questo 

periodo. 

L a cultura di Ser ra d 'Alto non ignora gli e lementi comuni 

alle c ivi l tà preclassiche dell 'Oriente Mediterraneo e Microasia . 

E conosce anche il commercio de l l 'oss id iana 1 , che ci può 

r ichiamare sia alle Lipar i sia alle Cicladi ; ed io propendo per 

queste ultime perché le prove dei con ta t t i con queste non 

sono poche. 

L a forma di fusione, forse di s tea t i t e (fig. 2, b), proviene 

da una t o m b a a fossa del terri torio di Serra d 'Alto stessa 2 . 

Non si hanno al t r i dati . V i è rappresenta to un ranocchio lie­

vemente stilizzato. I l ranocchio non è nuovo come mot ivo 

figurativo. 

I n E g i t t o ne abbiamo un esempio del periodo prefaraouico 

su un vaso di Nagada 3 . L a civi l tà di Nagada, secondo le 

recent i datazioni isotopiche deWInstitut for nuclear Studies 

dell 'Universi tà di Chicago, risale ad un periodo di tempo 

compreso t r a i l 5 7 4 4 ^ 3 0 0 e 4 7 2 0 ^ 3 0 0 anni da oggi, cioè 

t r a 3785 ± 3 0 0 e 2 7 6 1 ^ 3 1 0 a. Cr., in concomitanza, dunque, 

con l a fioritura nel Medio Oriente delle c ivi l tà di Al Ubaid , 

Er idu , e c c . 4 . 

L e forme di fusione con ta le mot ivo erano ben note in 

t u t t a l ' e tà del Bronzo . I n Europa ne abbiamo un esempio 

1 In « Not. Soavi », 1925, p. 269 : se ne rinvenne un frammento 
nella capanna Martulli. 

2 In M A T E R , Molfetta und cit., loc. cit . 
3 D E MORGAN, Origìnes. Ethn. cit., fìg. 436. 

4 In Egitto altri esempi su cui è raffigurato forse uno scorpione, 
in De Morgan, Origìnes. L'dge de la pierre, cit . pi. I I . 



di anello con uccello inscr i t to l . Servivano per spille, b rac­

cialet t i , orecchini, ecc . D i questo t ipo sono s ta te f a t t e sco­

per te in Troade, I t a l i a , Sardegna, Spagna , e c c . 2 . S i potevano 

o t tenere anche amulet i del t ipo figurato nel Déche le t t e . 

I n Oriente abbiamo ogge t t i in oro (medaglie) identici 

alla forma del nostro pezzo 3 . L a Caldea è l 'area che ci for­

nisce maggiori confronti 4 , dove si hanno forme di fusione 

per oro 5 . 

Anche l a numismat ica non è avara di c o n f r o n t i 6 . I l 

cerchio punteggiato è anche sulle lamine d'oro di Micene 7 , 

su pendenti di collare di sti le fenicio 8 . 

U n confronto che è da ri tenersi valido e decisivo sia per 

la ident i tà sia sot to il profilo cronologico-culturale, è, l a 

forma di fusione r invenuta in Troia V I I » 9 . È in s tea t i te 

grigia, e serviva per la fusione di ogge t t i di ornamento. È 

1 MONTELIUS-REINACH, Les temps préhistorique en Suède, Paris 
1895, p. 116, fig. 158. Per il procedimento di utilizzazione di tali 
forme di fusione, cfr. OLSHAUSEN in « Zeitschrift fur Ethnol. », 1885, 
p. 410. 

2 D É C H E L E T T E , Manuel, I, é. 283. 
3 In Beallexicon, p. 487 ss., tav. . 99. Per la metallurgia in 

Oriente, cfr. L E V E T MARTIN, Chemistry and ehemieal teehnology in 
ancient Mesopotamia, London 1959. Per la metallurgia in generale, 
cfr. F O R B E S , Metallurgy in Antiquity, Leiden 1950. Cozzo G . , Le ori­
gini della metallurgia, Roma 1945. 

4 P E R R O T CHIPIEZ, Hist., I I , fig. 405 (roselline). 
5 Anche in Idd., Hist. cit., fig. 436 e 437, sono placche in cal­

care durissimo o di serpentina con figurati motivi animali vari 
paparelle, ecc. Idd., Hist., I l i , fig. 5761 (pendaglio in oro da Cipro), 
F : prodotti fenici ; fig. 606 (bottone con orlo a punteggio da Ca-
miros). 

6 P E R R O T CHIPIEZ, Hist., V, fig. 516-517 (monete con circolo 
punteggiato). 

7 STAIS , Myeenaean coli., Athens, 1926, nn. 3 e 7. Cfr., inoltre, 
« Practici », 1953 (1956), fig. 5 (da Eleusi, tardo Miceneo). 

8 P E R R O T CHIPIEZ, Hist., VI I , fig. 106 (di stile fenicio). 
9 B L E G E N . W., Excavations at Troy 1937, in « Am. Journ. 

Arch. », 1937, p. 553 ss . , (= l e , Troy, voi. IV, Princeton 1958, 
fig. 220 : 37.389 (pi.), p. 15 (text). 



in s tea t i te grigia, e serviva per la fusione di ogget t i di orna­

mento . È identica alle a l t re provenient i dai precedenti s c a v i 1 . 

L a cronologia di Troia V I I » , cioè l a Tro ia omerica, è t r a i l 

1 2 7 5 - 1 2 0 0 a. Cr. I l 1200 è l a da ta della distruzione di Troia , 

secondo i l B legen . Queste forme di fusione erano diffuse a 

Tro ia per l a fabbricazione di ogge t t i di oro e di argento. E 

venivano r icoperte con piastre di p ie t ra r invenute negli stessi 

l ivelli 2 . Queste forme di fusione per ogge t t i aurei non com­

paiono pr ima di Tro ia V l l a . P e r quanto i l dato non sia da 

prendersi in maniera tassat iva , ciò significa che a Tro ia Vlla, 

dove gli e lementi micenei sono quelli tardivi , la cul tura era 

influenzata dalla Grecia micenea. I n Tro ia V T K sono cono­

sciute forme di fusione che non hanno nulla a che vedere col 

disegno della nostra. 

Non v i può essere dubbio che l a maniera di t r a t t a r e il 

cerchio a punteggio è t ipica dell'oreficeria micenea 3 e si 

estende fin nel l 'Oriente ; e t rova i suoi presupposti in Caldea. 

L a nost ra forma di fusione è, dunque, di influsso medio-orien­

ta le e può essere da t a t a t r a i l X V T I e X I I secolo, cioè al l 'epoca 

della c ivi l tà micenea cont inentale . Al t re precisazioni non è 

possibile arrecarle, perché non conosciamo dat i s t rat i ­

grafici 4 . 

1 Schliemann'8 Sammlung, n. 6 7 7 2 . 
2 Troy, IV, fig. 2 2 0 : 3 2 - 3 3 7 (pi.), p. 8 7 ( text). 
3 S. V. B E C A T T I G., Oreficerie antiche, Roma 1 9 5 5 , per es. 

tav. X I : 2 2 . 
4 Segnalo anche forme di fusione nella civiltà Atestina : 

ALFONSI A . , Nuove tracce di abitazioni, ecc., in « Bull . Paletn. I tal . », 
1 9 0 1 , p. 5 7 ss., fig. 1 (stampo di anello in pietra d'ardesia) ed un altro 
in tomba a cassetta del 3 ° periodo ; ma non hanno nulla a che vedere 
con la stilistica di quella in questione. Altra in DUCATI P., Storia, di 
Bologna (I tempi antichi), Bologna 1 9 2 8 , fig. 1 2 (in arenaria, da To-
scanella Imolese). Il motivo del ranocchio lo si ritrova in monete 
tarde, cfr. GARRITOCI, Le monete dell'Italia antica, Roma 1 8 8 5 , I I , 
tav. X L V : 4 (Lazio) ; L V : 4 (Umbria), 7, 8 ; L V I : 7 ; L X I V : 1 6 
(Apulia), 3 , 7 (ibi). 



L'osso lavorato a « spina di pesce » (fig. 2, c) è f ra t tura to 

alla base ; è lungo cm. 6 c i rca . 

Ten to di individuarne i l probabi le uso. Innanz i tu t to ab­

biamo confronti nel mater ia le egiziano pubbl icato dal D e 

M o r g a n 1 , Anche l a sua possibile destinazione ad idolet to 

l a scorgi nei pezzi analoghi de l l 'Eg i t to 2 . M a anche un con­

fronto palestinese di Tel i A b u H a w a m 3 non è fuori di luogo. 

Non si può escludere che fosse un f rammento di amo 4 . 

Mi sembra superfluo aggiungere che, se t r a t t a s i di idolet to , 

t rova un'ul teriore conferma nella disposizione degli incav i 

su osso, che è appunto ident ica a quella ben no ta degli ido-

l e t t i cicladici ed in part icolare, m i c e n e i 6 , i quali recano di­

pinti fasce trasversal i e t a lvo l ta a spina di pesce. Anche le 

dimensioni di t a le pezzo ci r iconducono alle dimensioni degli 

idolet t i fìttili micenei ed egei in generale. Non c'è dubbio 

che t a le pezzo, preso a sé s tante , r ientra nella moda di lavo­

razione dell 'osso t an to diffusa durante la civi l tà del Bronzo 

Mediterranea. 

D a questa no t a e tenendo conto di quanto sono andato 

scrivendo nel l 'ul t imo decennio intorno alla civi l tà preclassica 

apulo-materana, si può concludere che la cul tura di Serra 

d 'Alto con le sue decorazioni antropomorfiche su vasi, con la 

bel la ceramica dipinta con anse a protome zoomorfa di ispi­

razione egea, con queste ul t ime tes t imonianze, par tecipa 

1 Origines de l'Egypte. L'dge cit., fìgg. 3 1 3 a e 6 a sezione qua­
drata. 

2 D E MORGAN, Origìnes. Eth. cit.* fig. 9 6 : 1 0 6 , 1 0 7 (idoletti), 
1 3 7 - 1 4 7 (pendagli), 1 4 8 - 1 5 5 (specie il 1 5 2 per il sistema di linee a 
spina di pesce). 

3 « Quat. Dep. Ant. Palestine », IV, 1 9 3 5 , tav. X X X I I : 2 0 5 
dallo strato I V ( 1 2 3 0 - 1 1 0 0 a. Cr.), perché tra il 1 2 0 0 e 1 1 0 0 a. Cr. 
si hanno correnti stilistiche vascolari che intercettano le culture 
pugliesi (Vedi ceramiche inedite dei magazzini del Museo di Taranto, 
da Torre Castelluccia). 

4 Come CLARK in « The Antiquaries Journal », 1 9 4 8 , p. 4 5 ss. 
5 Rinvio per es. a ZERVOS C , L'art des Gyelades. E poi, Fro-

symna, Zygouries ed altre monografie speciali. 



T A V . I I . 

Fig. 2a - Ceramica da Murgecchia ; Fig. 2è - Forma di fusione ; 
Fig. 2c - Osso lavorato a spina di pesce ; Fig. 2d - Ceramica da Serra d'Alto. 





alla uni tà culturale mediterranea a sua vol ta col legata con 

le coeve civil tà medio-orientali . Propongo di comprendere 

l 'u l t ima fase della cul tura di Serra d'Alto in un ampio arco 

di tempo, che può essere, tenuto conto di t u t t i i dat i a dispo­

sizione, t r a il 1600 ed il 1200 a. Cr. Sulle manifestazioni più 

o meno successive al 1200 a. Cr. abbiamo i dat i che derive­

rebbero da un a t t en to studio delle ceramiche locali , di cui 

per es. a Murgecchia (fig. 2, d) ed alla stessa Serra d 'Alto 

(fig. 2, a) abbiamo esempi che arieggiano soprat tu t to , anche 

per la tecnica , uno stile protogeometr ico locale. Ma natural­

mente un corpus di ta l i classi vascolari arrecherebbe, confor­

t a to dalla conoscenza delle categorie vascolari orientali , non 

poche precisazioni. 

FRANCO BIANCOFIORE 





OGGETTI DI ETÀ BARBARICA 
A CASTROVILLARI 

Nell 'agosto del 410 Alarico dopo aver forzato le mura 

Aureliane conquistava E o m a che venne saccheggiata e quindi 

abbandona ta poiché il vincitore aveva premura di t rasfe­

rirsi ne l l ' I ta l ia meridionale desiderando passare in Sici l ia e 

quindi in Africa. Mentre però era in tento a preparare la proget­

t a t a spedizione siciliana, la mor te lo coglieva a Cosenza dove 

i Got i seppellirono il loro re nel l e t to del fiume Busen to , appo­

s i tamente deviato e quindi rimesso nel suo alveo, presso i l 

quale vennero uccisi i mol t i schiavi adoperati nel lavoro 

affinché nessuno riuscisse a conoscere e quindi violare il se­

polcro 1 che ancora costi tuisce un mistero che affascina in­

numeri r icercatori . 

Con l ' avventura di Alarico avevano inizio le incursioni, 

le devastazioni e quindi gli insediamenti barbar ic i nel Mez­

zogiorno i ta l iano. Così un cinquantennio appresso i l vandalo 

Genserico sbarcava in Sicil ia e sulle prossime coste calabresi , 

ment re B ic imero , amman ta to come era dalla protezione im­

periale, si acquis tava autor i tà effettiva e poco dopo Odoacre 

si impadroniva di t u t t a la penisola compresa la Sicil ia cedu­

tagl i dal re vandalo 2 . 

E d ecco il regno di Teodorico e quello dei successori e 

l 'inizio della asprissima e lunga guerra got ica che nelle sue 

al terne e sanguinose vicende incrudelì per mol t i anni sul suolo 

1 P A U L I DIACONI, Sistoria Romana, X I I I , 2 7 . 
2 L . A . MURATORI, Annali d'Italia, ad ann. 4 5 6 - 4 7 6 ; R . CAG-

G E S E , L'alto medioevo, Torino, 1 9 3 7 , pp. 1 ss. 

5. - Archivio. 



delle regioni meridionali, che Bel isar io percorreva nella sua 

lunghezza risalendole da S e g g i o e intorno a l 548 To t i l i a 

ridiscendeva, per portare la devastazione in Sicil ia, accanen­

dosi contro la munit iss ima fortezza bizant ina di Bossano che 

alla fine c e d e v a 1 . Neanche la fine della guerra concedeva 

però una t regua alle t ragiche vicende di quegli anni, perché 

proprio allora gli avventurieri franchi Leutar i e Bu t i l i no , 

le cui orde vennero infine insieme agli ul t imi residui go t i 

annienta te da Narsete , si diedero i l primo a devastare la Pu­

glia e l 'al tro la Campania, la Lucan ia e il Bruz io fino a 

B e g g i o 2 . 

S i riferisce a pochi anni dopo la ca la ta dei Longobard i 

in I t a l i a un discusso passo di Paolo Diacono in cui lo storico 

r ipor ta una tradizione secondo la quale in un anno impre­

cisato, che pot rebbe però cadere nel 589 -90 , il re longobardo 

Autar i dopo essersi spinto fino a Spoleto e a Beneven to , con­

quis tava, o, meglio, prendeva simbolico possesso di tu t to l 'e­

s t remo lembo i tal iano fino a B e g g i o dove toccò con la punta 

della lancia una colonna : 3 forse la colonna che appariva 

al te rmine della v ia Popi l ia od Annia in alcuni i t inerari romani 

e che pot rebbe corrispondere al piedistallo della s ta tua che 

a l te rmine della stessa v ia è r icordata nel marmo di Po l la 4 . 

L 'episodio non ha nulla di inverosimile, se a t u t t e le 

a l t re ragioni g ià esposte 5 , e che non è qui i l caso di ripetere, 

si aggiunge che il primo duca longobardo di Beneven to , Zot-

tone, nei suoi ven t i anni di regno, e cioè dal 5 7 1 al 5 9 1 , aveva 

comincia to a corrodere i possessi bizantini del Bruzio o quanto 

• 1 PKOCOPII , Bell. Coih., I l i , 23 ss. 
2 L . A. MURATORI, op. cit., ad arni. 554 ; P. V I L L A R I , Le inva­

sioni barbariche in Italia, Milano, 1905, pp. 246 s. ; E . CAGGESE, 

op. cit., pp. 74 s. 
3 P. DIACONI, Historia Langobardorum, I I I ,32. 
1 O. D I T O , Calabria, Messina, 1934, pp.. 237 ss. ; 261 ss. ; V . 

BRACCO, i 'Elogium di Polla, in « Eendiconti Accademia Archeo­
logia, Lettere e Belle Arti di Napoli », (1955), estratto, p. 6. 

5 A. B A S I L E , Autari a « Golwmna Regina », in « Bollet t . So­
cietà Calabrese Storia Patria », V . (1946), pp. 20 ss. : ivi ricca bibl. 



Fig. 2. — Fibula in bronzo (a) e frammento di punteruolo in bronzo (6). 

5*. - Archivio. 





meno quelli nella par te set tentr ionale della r e g i o n e 1 . Men­

t r e non molto tempo dopo Arechi, successore di Zot tone, 

assediava e prendeva Crotone provocando le amare rampogne 

e recriminazioni di S. Gregorio Magno che si interessava così 

al la sorte dei prigionieri di guerra, come a quella degli arredi 

sacri depredati e d i spers i 2 . Conquiste queste dei duchi bene­

ven tan i che non furono del tu t to effimere, poiché lo stesso 

grande papa era cos t re t to nel 599 a rivolgersi ad Arechi 

affinché i l suddiacono Mart ino, amminis t ra tore del patri­

monio ecclesiastico nel Bruzio , potesse far t rasportare al mare 

ed imbarcare a lquante t ravi , da scegliersi nei boschi bruzii, 

occorrent i per le basiliche romane di 8 . P ie t ro e di S. Paolo 3 . 

A distanza di poco meno di un secolo, e precisamente 

dal 6 7 1 , il ducato di Beneven to , specialmente per opera del 

duca Romualdo e dei suoi immedia t i successori, si estendeva 

rapidamente nella Pugl ia e nella Calabria set tentr ionale allor­

ché l ' impresa dell ' imperatore bizantino Costante I I era mise­

ramente naufragata con la sua mor te avvenuta a Siracusa *. 

I n ta le modo i Longobard i di B e n e v e n t o potevano portare 

le loro frontiere meridionali sul Tirreno fino ad A m a n t e a e 

quindi lungo una l inea segnata dal corso del Crat i fino alla 

sua foce. Così adesso dopo avere effet t ivamente affermato il 

loro dominio, t an to che Costantino Porfirogenito generaliz­

zando scriveva che i longobardi avevano dominato su t u t t a 

l a Calabria t ranne la fortezza di R o s s a n o 5 , i Longobard i 

procedet tero anche nella par te set tentr ionale della regione 

al la insti tuzione dei gas ta lda t i da cui dipendevano più o meno 

vas te zone territoriali . 

1 P. DIACONI, Hist. Lang., I l i , 33 ; E . P O N T I E R I , Tra i Nor­
manni nell'Italia Meridionale, Napoli, 1948, p. 27. 

2 P. LENORMANT, La Grande-Orèoe, Paris, 1881, I I , pp. 153 s. 
3 P. F . Russo, La diocesi di Nicastro, Napoli, 1958, pp. 60 s. 
4 P. DIACONI, Hist. Lang., V, I I e 12 ; M. SCHIPA, Il mezzo­

giorno d'Italia anteriormente alla monarchia, Bari, 1923, pp. 27 ; 
R. CAGGESE, op. cit., pp. 164 s. 

6 CONSTANT. PORPHIR. , De administrando imperio, 27. 

5** - Archìvio. 



T u t t o ciò mi sembra di poter s icuramente desumere dal 

fat to che Paolo Diacono 1 elencando le principali c i t t à cala­

bresi del suo tempo, e cioè La ino , Cassano, Cosenza e P e g ­

gio, viene in effetti a ricordare, a par te Pegg io che non fu 

mai in possesso dei Longobardi , proprio quelle t re piazzeforti 

del l 'a l ta Calabria annovera te t r a i gas ta lda t i del pr incipato 

di Beneven to , e la cui m e t à meridionale, poi, in una t ransa­

zione avvenuta nel l '849, alla presenza di re Ludovico, per 

dirimere le l i t i insorte t r a Bade l ch i principe di Beneven to 

e Siconolfo da allora principe di Salerno, venne a formare 

questo s ta to 2 . 

B i t o r n a t e intorno a l l '886 , dopo un secolo circa di domi­

nio saltuario e due di effettivo dominio longobardo, anche 

alcune par t i della Pugl ia e della Lucan ia e la Calabria set ten­

tr ionale all ' impero bizant ino per meri to del l 'avveduto stra­

tega e politico Niceforo F o c a , ecco, circa un cinquantennio 

appresso i Longobard i di Beneven to , Salerno e Capua inva­

dere i terri tori pugliesi, lucani e calabresi dai quali i B izan t in i 

riuscirono a r icacciarl i con l 'a iuto dei S a r a c e n i 3 . F u questo 

l 'ul t imo sforzo longobardo teso a r iacquistare i terr i tori set­

tentr ional i calabresi , ma, per quanto l ' incursione fosse s t a t a 

del tu t to effìmera, nondimeno l ' impresa ecci tò la boria e l a 

van i tà longobarda sulla m e t à del secolo ' decimo : allorché, 

facendo confusione forse volu tamente t ra le diocesi della 

valle del Crati , Cosenza, Bis ignano e Malvi to che da al lora 

cominciarono ad entrare nella sfera della metropolìa eccle­

siast ica di S a l e r n o 4 , e le sedi della ant ica giurisdizione 

civile, le f o n t i 5 r icordano ancora come gasta ldat i longobardi 

le c i t t à di La ino , Cosenza, Cassano ed una quarta , cioè Mal­

vi to, che nei precedenti elenchi non era ma i apparsa. 

1 P. DIACONI, Hist. Long., I I , 1 7 ; 
2 M. Gr. M., Leges, I V , 2 2 2 ; M. SCHIPA, op. cit., pp. 7 0 s. 

3 I . GrAT, L'Italie meridionale et l'Empire byzantin ete., Paris, 1 9 0 4 , 

trad. it., Firenze, 1 9 1 7 , pp. 1 9 8 ; 2 1 8 ; M. SCHIPA, op. cit., p. 2 1 8 . 
4 P. F . Russo, L'Arcidiocesi di Cosenza, Napoli, 1 9 5 8 , p. 8 1 . 
5 Cliron. Salernit., ad ann. 9 5 0 - 5 1 . 



* * * 

Nel novembre del 1957 durante i lavori per la costru­

zione della seconda centrale elet t r ica costrui ta dalla Soc ie tà 

Meridionale di E le t t r i c i t à sul medio corso del Ooscile, nella 

local i tà denominata Celimarro, si ta in agro di Castrovillari, 

venne r i t rovato un gruppo di t ombe accura tamente all ineate, 

di cui ufficialmente si conosce che ne vennero aper te se t te . 

T u t t o lascia credere che ne esistano ancora delle al tre appar­

tenent i alla stessa e tà , come tu t to fa pensare che il mate ­

riale allora r i t rovato non venisse comple tamente depositato 

nel piccolo Antiquar io di Castrovillari annesso al la B ib l io ­

t eca Civica, dal cui diret tore Agostino Miglio ho avuto corte­

semente notizie sul r invenimento e le fotografìe e il disegno 

che qui si pubblicano. 

D i cinque di queste tombe non si conosce nulla, t ranne 

la notizia che una di esse apparve a l l ' a t to dell 'apertura priva 

assolutamente di ogni corredo. Dal le al tre due derivano gii 

ogget t i di cui dò l 'elenco insieme a quegli altri che, r i t rovat i 

nella stessa local i tà , vennero consegnat i alla rinfusa dagli 

operai. 

Da l l a t omba che diremo I . 1 e che conteneva uno sche­

letro, quasi completo, posto supino e con la t e s ta verso nord­

ovest ed i piedi volt i a sud-est, provengono : 1) B r o c c h e t t a 

con bocca piut tosto al largata e con deboli t racce di una de­

corazione consistente in nove cerchiet t i sparsi sull 'ansa e 

sul corpo formati da file di punt ini impressi nell 'argil la (fi­

gura 4 a). L a b rocche t t a monoansa ta era posta al l 'al tezza ed 

alla destra della t e s ta del defunto. 2) Fermagl io di c intura 

in bronzo con ardiglione rappresentante una t es ta equina 

o di bòvide v is ta di prospetto e sti l izzata (mm. 35 x 20 ) 

(fig. 1) — L 'ogge t to fu t rovato all 'al tezza della mano sinistra 

del defunto. 

Dal l ' a l t ra tomba, anch'essa contenente uno scheletro 

ugualmente or ientato e nella stessa posizione del precedente, 

solo che appariva leggermente inclinato a destra, derivano : 

3 ) F ibu l a in bronzo, con resti dell 'ardiglione sul la to poste-



riore, rappresentante una forma equina v i s ta di profilo, de­

cora ta con cerchie t t i concentr ic i impressi con il punzone al 

posto dell 'occhio e del muso e poi su t u t t o i l corpo (milli­

met r i 4 5 x 2 8 ) (fig. 2 a ) . L 'ogge t to pare che fosse posto accan to 

e a destra della tes ta . 4) B r o c c h e t t a in argilla con base al lar­

ga ta , corpo espanso e bocca p iu t tos to s t re t ta , nel complesso 

abbas tanza graziosa. E r a pos ta accan to ai piedi del defunto. 

5) E r a m m e n t o di un punteruolo in bronzo con decorazione 

ad occhi di dado molto r i levat i (mm. 4 5 X 4 diam., fig. 2 - b ) . 

Oltre questi ogget t i , vennero r i t rova t i nella stessa loca­

l i tà e consegnat i dagli operai i seguenti al tr i : 6) Fermagl io 

di c intura in bronzo, pezzo mancan te dell 'ardighone, analogo 

a quello della fig. 1 con la differenza che è ornato con cerchie t t i 

concentr ic i al posto degli occhi e del muso dell 'animale rap­

presentato (mm. 5 4 X 3 0 ) (fig. 3 ) . 7) P a r t e superiore con l 'ardi­

glione di un fermaglio di c intura in bronzo (mm. 6 0 x 4 0 ) . 8 ) 

F r a m m e n t o di armilla in bronzo con bordi ondulat i e so t to­

l ineat i da una fila cont inua di puntini a giorno (mm. 6 5 ) . 

(fig. 4 6 ) . 9) F r a m m e n t o di armil la in filo sotti l issimo di bronzo 

(fig. 4 6 ) . 9) F r a m m e n t o di armil la in filo sotti l issimo di 

bronzo raccol to s t r e t t amente a spirale (mm. 60) (fig. 4 c). 

10) Anello in bronzo con tenui t r acce di segni indecifrabili . 

1 1 , 12 , 13 , 14) Quat t ro b rocche t t e t u t t e monoansate , m a di 

forma leggermente var ia ta , di cui qualcuna a lagena, in 

argilla rossastra grossolana come quelle n. 1 e 4. 

D a t o il numero delle t ombe r invenute, il corredo di 

queste era, come si può notare , scarsissimo. Par iment i e ra 

poverissimo i l corredo delle tombe stesse, le quali invece, 

a giudicare almeno da quanto si è potuto osservare al lorquando 

gli e lementi erano al loro posto, apparivano di forma re t tan­

golare, affiancate regolarmente le une alle altre, or ientate 

da nord-ovest a sud-est e costruite con una cer ta accuratezza 

in ma t ton i cementa t i da mal ta , con copertura in grossi tego-

loni di t ipo ellenistico con doppia bordatura . 

I pochi e miseri ogget t i in esse r invenuti per la loro stessa 

umi l tà non potrebbero darci alcun riferimento sulla povera 

gente ivi seppellita, se non fosse per l a fisionomia specialis-



sima di alcuni dei bronzet t i r i t rovat i . Ta l i ogget t ini dunque, 

nonché l 'or ientamento delle t ombe e la c i rcostanza che la 

local i tà Celimarro che le accoglie nel suo seno r imane a breve 

distanza da una chieset ta , ci avvertono di t rovarc i in pre­

senza di un sepolcro di e tà barbar ica . Assai spesso infa t t i le 

necropoli appar tenent i a ta le epoca, in I t a l i a come al t rove 

in Europa 1 , erano si tuate nelle vicinanze più o meno pros­

sime di qualche chiesa che nel caso nostro era rappresenta ta 

da quella, ora scomparsa, di S. Maria de R o c c e c t a , s i ta non 

lontano sul corso del Coscile, della quale è memoria di un 

documento del maggio 1097 con cui il duca Ruggero ne ricon­

fermava il possesso dell 'Abbazia della S S . Tr in i tà di Venosa 2 . 

Al la quale la donazione della chiesa era s t a t a precedente­

men te f a t t a da Guglielmo di Grantmesnil , signore feudale 

di Castrovillari, cer tamente nel tempo in cui la celebre fonda­

zione venosina era r e t t a dal fratello R o b e r t o che, t ranne una 

breve parentesi di tempo trascorso in F ranc ia , fu in I t a l i a 

dal 1065 o 1066 al 1083 circa 3 . 

S imi lmente l 'orientamento" delle tombe che si possono 

assegnare a s tanziament i barbar ic i o a gente del luogo da 

questi influenzati appare a Mate ra e nella valle dell 'Ofanto, 

in Sicil ia ed in al tre par t i di I t a l i a , come del resto anche in 

E u r o p a 4 , in tu t to o presso a pocoanàlogo alia disposizione 

presenta ta dai sepolcri di Celimarro. I quali t r a il loro scarso 

mater ia le hanno offerto var i ogget t i in bronzo di indubbio 

interesse, come l 'anellino, i rest i di due armine di differenti 

fogge, diffusissime nel l 'ambiente barbar ico dove erano usa te 

da uomini e donne, il f rammento di punteruolo decorato ad 

occhi di dado eseguiti in maniera t an to pronunziata da co­

sti tuire quasi dei r i tmic i nodi e poi al tr i t r e assai più notevoli 

ed orientat ivi . Tal i sono i bronzet t i in cui apparisce una t es ta 

1 E . BRACCO, Necropoli dei bassi tempi (Matera), in « Notizie 
Scavi» voi. IV, ser. V i l i , fase. 1-6, ( 1 9 5 0 ) , pp. 1 4 5 ; 1 5 1 . 

2 G. CRUDO, Za SS. Trinità di Venosa., Trani, 1 8 9 9 . p. 1 9 2 . 
3 E . P O N T I E R I , op. cit., pp. 3 2 4 ss. 

4 E . BRACCO, Necropoli dei bassi tempi, cit., pp. 1 4 5 ; 1 5 4 ; 1 5 7 . 



che s ta t r a quella del bove e quella del cavallo e l 'al tro che 

rappresenta questo animale a figura in tera secondo un tipo 

che con leggere var iant i da luogo a luogo è apparso in e tà 

barbar ica in var ie par t i dell 'Asia e del l 'Europa, non esclusa 

na tura lmente l ' I t a l i a : come, per r imanere nelle regioni me­

ridionali, in Bas i l i ca ta , a Venusto presso Matera e a S. Mauro 

F o r t e , e in Sicil ia, sui declivi de l l 'E tna \ 

L a forma equina a figura in tera di Celimarro appare in 

una fìbula che è s t a ta r i t rovata accan to al teschio di uno degli 

scheletri : part icolare questo che, per analogia a quanto si 

è supposto per fermagli simili anche nella rappresentazione 

r i t rovat i nella stessa posizione in t ombe supposte per ciò 

femminili della necropoli barbar ica di Castel Trosino 2 , fa 

supporre di t rovarc i innanzi ad un ogget to di ornamento 

muliebre : sia che la donna tumula ta in quella t omba avesse 

fa t to par te di un nucleo guerriero, come era costume barbar ico 

e del resto anche bizant ino, sia che essa fosse una componente 

di un gruppo farniliare stanziato nelle vicinanze. L a sagoma 

stilizzata ed as t ra t ta del cavallo most ra sul la to posteriore 

l ' a t t acco deU'ardiglione ora spezzato e su quello anteriore 

un cerchie t to con occhio di dado centrale, eseguito con pun­

zone, al posto dell 'unico occhio visibile, ment re al tr i dieci 

cerchie t t i simili sono impressi sul muso, sulla groppa, sul 

dorso, sulle gambe e sulle zampe. 

Questo mot ivo decorativo affonda le sue origini nella 

preistoria, m a venne ad essere assai usato nel mondo barba­

rico anche in opere non eseguite in metal lo, come un rilievo 

lapideo rappresentante S. Giorgio ed il drago nella ca t t e ­

drale di Aversa, e nel l ' ambiente bizantino, come appare dalle 

numerose fìbbie in bronzo r ientrant i in questa sfera ri tro­

va t e in S i c i l i a 3 . D ivenne poi probabi lmente per l ' influenza 

bizantina, un puro simbolo, ta le da essere inserito nel reper-

1 E . BRACCO, Tombe di età barbarica (Venusto), in «Notizie 
Scavi» voi. I V , serie V I I I , fase. 1-6, ( 1 9 5 0 ) p. 1 7 4 ; 1 7 5 e fig. 3 . 

2 E . BRACCO, Tombe etc, cit., p. 1 7 4 . 
3 P . O R S I , Sicilia bieantina, Roma, 1 9 4 2 , pp. 1 8 3 ss. e figg. 8 7 ss. 



torio ornamentale dei musaicist i meridionali del tempo nor­

manno che, sia pure in modo un pò differente, lo posero sulla 

groppa o sul dorso di esseri fantast ic i che hanno un qualche 

rapporto ideologico con il cavallo, come può vedersi, ad esem­

pio, nei paviment i della chiesa del Pa t i r ion presso Possano 

e nella ca t tedra le di Ta ran to 1 . 

L a figura del cavallo al galoppo quasi r i tagl ia ta nel me­

tal lo in modo comple tamente appia t t i to ed ornato della 

descr i t ta decorazione a cerchie t t i ed occhi di dado è assai 

comune nel l 'ar te dei popoli nomadi asiat ici dai quali il mo­

t ivo passò anche anter iormente al periodo delle grandi mi­

grazioni medioevali alle gent i germaniche, che t an to pre­

sero dal l 'ar te orientale, e da queste alle al tre non germa­

niche 2 . E nella stilizzazione che l ' a r te barbar ica dava al 

cavallo, questo ta lora si avvic inava alle forme ed all 'espres­

sione del drago e del grifo 3 . 

Nei due fermagli di c intura offerti dalle t ombe di Ce­

l imarro possiamo forse anche r iconoscere un altro acco­

s tamento di forme : quello, cioè, della tes ta del cavallo vis ta 

f rontalmente, come appunto nelle predet te fìbbie, al la t e s ta 

di un bòvide cui senz'altro si pensa a pr ima vista , poiché 

l a pa r t e superiore del fermaglio sembra appunto cost i tu i ta 

dalle corna r iunite dell 'animale. Ceontro ta le idea s tarebbe 

il fa t to che, ment re ta l i fìbbie provengono con assoluta sicu­

rezza dalle stesse t ombe che abbiamo potuto definire di e t à 

barbar ica , cui ci r iportano anche la foggia al lungata delle 

appendici dei due fermagli e la consueta decorazione a cer­

chie t t i con occhi di dado punzonata su una di essi al posto 

degli occhi e del muso, la figura bovina non appare nel reper­

torio figurativo barbar ico. T u t t a v i a pot rebbe affacciarsi l ' ipo­

tesi , assai seducente e non inverosimile, che ta l i ogget t i pos-

1 P. O R S I , Le chiese basiliane della Calabria, Firenze, ( 1 9 2 9 ) , 

fig. 6 8 ; G. ANTONUCCI, Il musaico pavimentale del duomo di Taran­
to etc., in A .S .C .L . , X I I , ( 1 9 4 2 ) , tav. I . 

2 P . ORSI , Sicilia bizantina, ,cit., p. 1 7 4 . 
3 E . BRACCO, Tombe etc., cit., p. 1 7 5 . 



sano essere s ta t i eseguiti sullo stesso luogo del r i t rovamento 

da l la gente che v i ab i t ava e seppelliva i suoi mort i , inspi­

ra t a s i ai bellissimi esemplari bovini, celebri ne l l ' an t ichi tà 

classica e r i t ra t t i sulle monete della prossima Sibar i e della 

erede T u r i o 1 , che pur nello sfacelo dell 'economia al tome-

dioevale certo si continuò, pur in maniera r idot ta , ed al levare 

nella zona. I n ta le maniera t r a i mot iv i nuovi conosciuti ed 

acce t t a t i nel loro nomadismo delle gent i b a r b a r i c h e 2 , la 

figura bovina pot rebbe costi tuire un apporto locale al reper­

torio figurativo esemplato ta lvol ta , come nel caso nostro, 

da umi l i ar t igiani che si direbbe non avrebbero, per qualche 

speciale mot ivo, potuto completare con l 'opera del punzone 

l 'appendice di fermaglio mancan te dei cerchie t t i che si osser­

v a n o invece sull 'al tra in tu t to i l resto similissima. 

Circa quanto sono venuto dicendo è però necessario dare 

uno sguardo un po ' accura to alla local i tà Celimarro la quale 

si t rova non mol to dis tante dal l ' abi ta to di Castrovillari, sulle 

ul t ime propaggini meridionali della rocciosa al tura della 

R i e c e t t a e immedia tamente sopra il corso del Coscile che 

proprio qui è val icato da un ponte. L ' a t tua l e ponte in ferro, 

costruito pochi anni addietro per cura dell 'Amministrazione 

Provincia le , ne h a sosti tuito un al tro in cemento distrut to 

da una alluvione nel novembre 1 9 4 4 , che era s ta to costrui to 

nel 1 9 1 3 al posto di una passerella in legno la quale aveva a 

sua vol ta sostituito un precedente ponte in mura tura che 

dalla spalla sinistra ancora integra si dimostra degli inizi 

del secolo decimonono e per t inente quindi al r i facimento mu-

ra t t iano della via delle Calabrie, che in mol t i t r a t t i ha rical­

ca to l ' an t ica via romana, Popil ia od Annia che f o s s e 3 . 

L ' an t i co ponte romano r imaneva invece circa un centi­

naio di met r i a mon te dell 'at tuale, come appare dai cospicui 

1 F . LENORMANT, op. cit., I, p. 226 ; B . V. H E A D , Historia 
Numorum2 Oxford, 1911, pp. 8 4 s. 

2 L . B R E H I E R , L'arte barbarica, in « Enciclopedia Italiana », 
VI , p. 126. 

3 V. BRACCO, op. cit., pp. 10 ss. 



4 . — a) brocchetta monoansata in argilla - b) e e) armilla in bronzo. 





res t i delle sue spalle di imposta in cui non esito a r iconoscere 

gli a t t acch i di quell 'antico ponte in mura tura che è r icordato 

in una t a r t a l a t ina del 1277 1, nella quale ta le costruzione ap­

pare sita, come in effetti è con ta le mia identificazione, nella 

contrada « Mat t ina » e nelle vicinanze dell 'al tra di « Camma-

ra t a ». L e car te geografiche della pr ima m e t à del secolo scorso, 

i n f a t t i 2 , dopo Castrovillari segnano alla s trada regia, che, 

come, ho det to , seguiva in par te l ' an t ica v ia romana ed in 

par te è seguita dal l 'a t tuale s trada s ta ta le n. 19 , un percorso 

che dopo circa nove chi lometr i a t t raversa il Cosche. Ta l e punto 

viene in effetti a cadere al valido di questo fiume in cont rada 

Celimarro, il quale ora r imane a c i rca undici chi lometr i da 

CastroviUari dopo t u t t e le variazioni che la s ta ta le 19 ha su­

bi to anche assai di recente e dopo che la v ia provinciale che 

vi accede, e che si innesta a quella s ta ta le poco dopo i l chi­

lometro 2 1 0 , si svolge assai più comodamente dal l ' ant ica 

s t rada a t r a t t i ancora visibile. E d è forse interessante notare 

come una proge t ta ta continuazione della strada provinciale 

dopo Celimarro, per raggiungere l 'a l t ra s trada Camerata — 

F i r m o , seguirà in questo t r a t to il t raccia to della via murat -

t iana e certo anche di quella romana che proprio dopo il 

ponte di Celimarro va rcava il fiume Garda assai più a monte 

del suo sbocco nel Coscile, t raversava quindi il Tiro e poi, 

passando per il piano della L a c c a t a , t r a Serra Giumenta e le 

T impe Bianche , va l icava i l Grondo prima della sua confluenza 

con l 'Esa ro e infine quest 'ul t imo fiume ad ovest di S. Lorenzo 

del Val lo 3 . 

Ev iden temen te dunque il t racc ia to segnato era quello 

deUa via romana usata ancora nell 'al to medioevo ; e t r a gli 

altri da Alarico per recarsi nelle regioni meridionali e da B e -

1 Pergamena in possesso dell'amico dott. Ettore MIRAGLIA 
(Roma) che me ne ha dato cortese comunicazione. 

2 Atlante Geografico dell'Italia, Regno delle due Sicilie, tav. 13 
(Calabria Citeriore), Napoli, s. d. (ma circa 1835). 

3 Atlante Geografico etc., cit., tav. cit. 



lisario risalendo da queste verso set tentr ione Così la con­

t rada Celimarro e più ancora le pendici immedia tamen te ad 

essa sovrastant i della R i c c e t t a , che nel suo stesso nome indica 

una piccola arce fortificata, penso fin dal l 'e tà protostor ica 

e certo nel medioevo, control lavano i traffici ed il movimento 

snodantisi sull 'arteria. Oltre a ciò dominavano una mula t ­

t iera, ancora oggi usata , che per unire Cassano a Lungro , 

frequentat issima per l 'approvigionamento del sale, es t ra t to 

dalle sue miniere, usufruiva dello stesso ponte sul Costi le , 

mentre un uguale controllo veniva ad esercitarsi su questo 

fiume che pur esso cost i tuiva un ' impor tan te ar ter ia commer­

ciale e s t rategica b a t t u t a in ogni tempo fin si può dire a l l 'e tà 

moderna 2 . 

L e gent i barbar iche che stanziarono nella zona, ponendo 

le abi tazioni sui roccioni con cui terminano le alture della 

E i c c e t t a e la loro piccola necropoli un po ' al disotto, dovet­

tero avere uno scopo preciso per questa scelta che ubbidiva 

non soltanto ad esigenze s trategiche m a anche ad al tre di 

na tura economica. Con la zona di Celimarro infa t t i t e rminano 

le colline di questa par te del castrovillarese, aprendosi la 

vas ta piana irrigua e fertil issima che, t ranne qualche a l tu ra 

isolata, giunge Ano al mare . P ianura in tensamente colt i ­

v a t a nel l 'ant ichi tà classica come nei tempi moderni e che 

pure in par te inselvat ichi ta nel medioevo, t u t t av i a doveva 

anche in questa e t à fornire quanto era necessario alla v i t a 

per opera del lavoro dei col t ivator i locali , ment re per la sua 

stessa na tu ra si ada t t ava perfe t tamente agl i a l levament i di 

bes t iame cui specialmente i longobardi 3 si dedicavano. 

Appunto una « farà » longobarda penso costituisse la 

gente a t tes ta tas i , come era sua usanza, in un casale costruito 

alle pendici della R i c c e t t a che r imane a breve distanza da 

1 P . DIACONI, Hist. Bom., X I I I , 27 ; PROCOPII , Bell. Goth.,1, 8. 
2 P . LENORMANT, op. cit., I , p. 274. 
3 G. LUZZATTO, Breve storia economica d'Italia, Torino, 1958, 

p. 54. È appena il caso di ricordare la bella descrizione data di questa 
zona da F . LENORMANT, op. cit., I , pp. 223 s. 



1 E . BKACCO, Tombe ete., cit., p. 1 7 7 . 

6. - Archìvio. 

Castrovillari , cui oltre che dalla via romana era più diret ta­

men te col legata dai sentieri che seguivano il corso del Co-

scile, e da Cassano alla quale la univa la mula t t iera g ià 

no ta ta . E di Cassano veniva quasi a costituire un posto avan­

zato, dato l ' impor tante ruolo che questa c i t t à ebbe, come 

si è vis to , nel principato di Beneven to pr ima e di Salerno 

dopo. 

L a fibula con la rappresentazione del cavallo a figura 

in tera r i t rovata a Venusia è s t a ta a t t r ibui ta a gent i gote per 

il fa t to che raffigurazioni di questo animale sono apparse 

anche in regioni, come la Sicil ia e l 'Asia minore, che non 

subirono invasioni longobarde K I n conseguenza anche le 

t ombe di Celimarro, dove sono apparse rappresentazioni consi­

mil i del cavallo, andrebbero similmente a t t r ibui te ai got i . 

A questo proposito devo però fare osservare che le predet te 

t ombe per il fa t to stesso di apparire costrui te piut tosto accu­

ra t amen te in mura tura con mater ia l i ant ichi di recupero, 

fanno pensare di non potere , appartenere ai got i che, per 

essere s ta t i nella Calabria set tentr ionale per un tempo assai 

breve e t r a continui contrast i , non ebbero cer to sedi s tabil i 

e relat ive necropoli abbas tanza ben s is temate : cosa invece 

che bisogna senz'altro ammet te re per i longobardi che nella 

regione si mantennero, come si è visto, con t inua tamente 

per lo meno dalla fine del set t imo allo scorcio del nono se­

colo ; e t à appunto alla quale credo vadano r iporta te le tombe 

ed i loro oggett i . 

D ' a l t r a par te t r a la fibula di Venusio e quella di Celi­

marro corre una differenza fondamentale : e cioè che la pr ima 

presenta un caval lo r icoperto quasi di un 'a rmatura e piuma,to 

venendo così ad acquis tare un senso volumetrico, che si n o t a 

appunto nei r i l ievi barbar ic i più ant ichi , di cui non è assolu­

t amen te il caso di parlare per la seconda, che si most ra asso­

lu tamente appia t t i t a in t u t t a la sua superficie, e per ciò più 

tarda, come le fibbie di sti le del tu t to analogo. Mentre per la 



figura del cavallo che appare su ogget t i apparsi anche in 

regioni dove si ebbero solo insediamenti got i è appena il caso 

di dire che in fondo il repertorio figurativo barbar ico è sempre 

uguale per t u t t e le gent i nomadi, t ra le quali i vari i mot iv i 

passarono da una al l 'a l t ra producendo un 'ar te , a modo loro, 

internazionale, sì che non è sempre facile distinguere, come 

in par te è avvenuto per i r i t rovament i di Castel Trosino 1 , 

ciò che è goto da quanto è longobardo. 

P iu t to s to si può pensare ad un fondo primit ivo che g ià 

aveva t rovato la sua a s t r a t t a e s t i l izzata espressione vari 

secoli pr ima dell 'e tà barbar ica . Come per la figura del caval lo 

si può osservare confrontando la fibula di Celimarro con il 

rovescio di una mone ta cel t ica 2 degli Ambiam" e con i vi­

b ran t i cavallucci bronzei di recente r i t rovat i a Sanzeno in 

vai di Non nel Trent ino 3 nei quali t u t t i la bes t ia ha precisi 

r iscontri ne l l ' a t teggiamento vivace e nella posi tura della 

tes ta . S u questo fondo comune che per la forza della tradi­

zione pers is te t te a lungo inal terato i got i accolsero per pr imi 

e propagandarono forme apprese nella pianura russa e dal­

l ' a r te orientale. Alle quali però nel loro nomadismo, che 

faceva sempre loro incontrare gen t i nuove, i barbar i aggiun­

sero cont inuamente al tr i mot iv i e forme che così avevano 

modo di vedere e conoscere, come il bue nelle fìbbie di Celi­

marro, e na tura lmente in terpretavano astraendo dalla real tà 

con il loro proprio ed efficace spirito. 

Fot. e dis. di A. Miglio 

e di V. D'Alba. BIAGIO CAPPELLI 

1 G. P E P E , Il medioevo barbarico d'Italia2, Torino, 1 9 4 5 , pp. 
2 8 8 ss. 

2 R. BACCI B A N D I N E L L I , Organicità e astrazione, Milano, 1 9 5 6 , 
3 G. B R U S I N , Nel Veneto e nel Friuli bellezze e varietà di recenti 

scoperte archeologiche, in « Le Vie d'Italia », fase, di gennaio 1 9 5 2 , 
p. 4 5 . H , . 



VAEIE 

I L 1860 IN CALABRIA N E L L A « STORIA D E L REGNO 
DI NAPOLI » DI FRANCESCO DE F I O R E 

Della vita di Francesco De Fiore danno accenni le maggiori 
biobibliografle storiche calabresi ; inoltre, avendone io stesso scritto 
su questo Archivio ed in un volume di imminente pubblicazione, 
non ritengo opportuno tornarvi su 1 . Nel citato articolo ho accen­
nato al fatto che il De Fiore aveva affidato alla Continuazione alla 
storia del reame di Napoli di Pietro Colletta le sue speranze mag­
giori di scrittore e di storico, per rammaricarmi del non aver po­
tuto trascriverne qualche parte e dare maggiori ragguagli ai let­
tori, cosa che posso fare soltanto ora dopo la benevola concessione 
del manoscritto autografo fattami dal nipote del nostro autore e 
suo omonimo. 

L'opera è divisa in 3 volumi e 22 libri ; il manoscritto com­
prende 47 fascicoli spessi, in formato protocollo, con poche pagine 
bianche. 

Il primo volume inizia col narrare i fatti verificatisi nel regno 
napoletano a cominciare dal 4 gennaio 1825, cioè dalla morte di 
Ferdinando I (con questo avvenimento si chiudeva, infatti, il libro 
decimo ed ultimo della storia di Pietro Colletta), e termina coll'8 
novembre 1830 : comprende 11 fascicoli. 

Il secondo volume è il più grosso essendo formato da ben 21 
fascicoli. 

Il terzo è composto da 15 fascicoli, dei quali l'ultimo si chiude 
col racconto della presa di Civitella del Tronto. 

Nella forma esteriore il De Fiore si attenne al modello forni­
togli dal Colletta. Naturalmente diverso è lo spirito con cui si 
accinse a scrivere : basta solo pensare ch'egli scriveva ad unità 
d'Italia compiuta e libertà conquistata, mentre il Colletta di esse 
nutriva solo la speranza. 

1 Cfr. A.S.C.L. 1957 ( X X V ) fase. I - I I , pp. 205-208 ; vedrà la 
luce fra poco il mio Maida dalla fine dello « stato » all'unità, nel quale 
parlerò ampiamente del De Fiore a pg. 160 e ss. 

6* - Archivio. 



Sue fonti, com'egli scrive nell'introduzione, sono : « Docu­
menti originali che mi son potuto procurare o rinvenire negli storici, 
le rivelazioni che mi ebbi da personaggi che ebbero parte a que' fatti, 
e quanto a lui constava per sua partecipazione personale specie ai 
fatti della regione ». « Spettatore e parte — egli aggiunge — del grande 
dramma che si svolse sotto i nostri occhi, l'amore di parte non mi ha 
fatto velo al giudizio ». Tuttavia le persecuzioni patite e le sue idee 
mazziniane non lo lasciarono sempre completamente sereno nei 
giudizi sui suoi ex persecutori e nei confronti della politica del 
Cavour. 

Quando questa fu scritta ? Dagli appunti in calce ai fogli che 
fungono da copertina ad ogni fascicolo, appare che la composizione 
fu ultimata in Maida il 26 agosto 1883 ; ma circa il principio del 
lavoro rimaniamo all'oscuro, poiché ie prime date si riferiscono 
alla ricopiatura dei fascicoli e non alla composizione. Comunque 
il lavoro fu rivisto e notevolmente accresciuto fra il novembre del 
1888 ed il dicembre del 1889 ; non si trattò di una revisione inte­
grale, in quanto non fu sistematica e non toccò tut t i i fascicoli, né 
il lavoro fu rifinito per essere dato alle stampe : il De Fiore non 
ne ebbe la possibilità. 

Questo fatto, cioè che l'opera non rimase nella sua forma de-
nitiva ed in qualche luogo è addirittura scorretta e con frasi non 
finite, mi pone di fronte al problema del modo di condurre la pub­
blicazione : lasciare il testo inalterato oppure dargli una veste mi­
gliore senza per altro mutare il contenuto ? In un primo tempo 
ero attratto dalla possibilità di pubblicare il testo originale, ma poi, 
di fronte a certe frasi mozze, a certe espressioni tortuose ed incom­
plete, a certi arcaismi e forme dialettali, ho mutato opinione e ho 
cercato di dare una veste migliore e più adeguata ai tempi. 

Le poche note in calce del De Fiore saranno segnalate con la 
sigla (DF) ; le altre sono mie. 

Si pubblica qui, dal libro X V I I , un brano che sembra possa 
essere di particolare interesse. 

DAL LIBRO X V I I 

I L GOVERNO D I NAPOLI D I PRONTE ALLA MINACCIA DELLO SBARCO 

GARIBALDINO IN CALABRIA 

(Dopo la sconfitta di Milazzo) il governo napoletano, vedendo 
che gli sarebbe riuscito dimoile, se non impossibile, arrestare il 
Garibaldi a Messina, si rivolse di bel nuovo alla Francia, quasi 
ritenendola debitrice di un franco aiuto per aver seguito i suoi con-



sigli ed in quanto reputava ohe i loro interessi combaciassero. Al 
governo di Parigi si avanzò una domanda di mediazione, impe­
gnandosi, qualora la Francia avesse concesso garanzia di far rispet­
tare l'integrità della parte continentale del regno, di fare sgombe­
rare interamente la Sicilia dai propri soldati e di accettare tutte 
le proposte che per avventura potessero giungere da Torino al fine 
di dare all 'Italia una stabile quiete e l'indipendenza 2. 

L'imperatore dei Francesi, fin dal maggio, aveva invano ri­
chiesto la cooperazione dell'Inghilterra per una tregua d'armi in 
Sicilia. Dopo la battaglia di Milazzo, convinto che le armi napo­
letane sarebbero state impotenti a frenare la discesa dei Garibal­
dini sul continente e che la dinastia borbonica sarebbe inevitabil­
mente caduta, aveva interpellato, tramite il conte di Persigny, 
lord Russel, circa la convenienza per la Francia e l'Inghilterra di 
rimanere spettatrici tranquille di avvenimenti che erano un fla­
grante attentato all'ordinamento politico d'Europa, circa l'oppor­
tunità di permettere che un regno amico fosse impunemente invaso 
da guerriglieri accorsi da ogni parte del mondo a militare sotto 
la bandiera di un capitano di ventura, e che l'opera costituzionale 
di Francesco I I fosse interrotta dall'armi straniere. Infine l'impe­
ratore proponeva di autorizzare^ i comandanti delle navi francesi 
ed inglesi, in navigazione nelle acque della Sicilia, di dichiarare 
al generale Garibaldi che, per ordine dei loro governi, gli avrebbero 
impedito il passaggio dello Stretto ed in pari tempo suggeriva di 
prendere opportuni concerti, affinché tutte le questioni che agita­
vano il reame delle Due Sicilie avessero un pronto scioglimento 
per accordi fra re e sudditi, fuori di ogni intervento straniero. 

Il Ministro inglese rispose che il proprio governo non vedeva 
alcun fatto che fornisse ragion fondata per abbandonare il princio 
del non intervento. I Napoletani dovevano essere lasciati liberi di 
accogliere o respingere il generale Garibaldino. Operando altri­
menti si sarebbe effettuato un intervento negli affari interni del 
regno delle Due Sicilie e, di conseguenza, sarebbe stato necessario 
assumere anche le responsabilità dei mali che ne sarebbero seguito 
colla violenta compressione del partito liberale. 

2 Nei Consigli di Stato tenutisi il 30 maggio ed il 1° giugno 
il Filangieri aveva suggerito un radicale mutamento nella poli­
tica interna ed estera, l'abbandono dell'Austria per seguir la Francia 
e l'adozione di uno statuto. Francesco I I aveva finito con l'accet­
tare, e qualche speranza di rispetto dell'integrità territoriale della 
parte continentale del regno gli era stata data dall'ambasciatore 
francese Brenier (R. D E CESARE, La fine di un regno, voi. I I , Città 
di Castello, 1900, pp. 241). Na Mapoleone I I I non fu molto rassi­
curante, avendo invece consigliato di prendere accordi con Torino. 



L'atteggiamento passivo delle due potenze troncava sul nascere 
la speranza del governo napoletano di vedere fermata la spada di 
Garibaldi per mezzo delle potenze occidentali. Ai ministri di Fran­
cesco I I ormai non restava altro partito che il più infido : solleci­
tare, cioè, la lega con il Piemonte. Ma il Cavour, come gli pervenne 
la nuova della capitolazione di Milazzo e di Messina, e dei prepa­
rativi garibaldini per passare in terra ferma, si persuase della neces­
sità di agire con prontezza e senza scrupolo alcuno, tanto più. che 
aveva ricevuto una lettera colla quale il generale Alessandro Nun­
ziante, comunicandogli le proprie dimissioni dall'esercito borbonico, 
si metteva a disposizione della bandiera della monarchia sabauda 
a difesa d'Italia. L a dedizione di un generale come il Nunziante, 
legato al trono dei Borboni per tradizioni di famiglia, per benefici 
ricevuti, per uffici riservati tenuti nella reggia, doveva convincere 
anche i più riottosi che la dinastia di Napoli era già spacciata 

Alessandro Nunziante, figlio di quel tenente generale Vito che 
tanta parte aveva avuto nelle vicende del regno di Ferdinando I, 
come tutti di sua famiglia era ritenuto devotissimo alla dinastia 
borbonica, che lo aveva arricchito ed innalzato ai supremi onori. 
Però per aver abusato del suo potere era venuto in odio ai realisti 
ed ai liberali. Data la Costituzione, vide di. mal occhio la nomina 
del Pianella ministro della guerra, posto a cui aspirava ; inoltre a 
previsione del Filangieri sul destino della dinastia borbonica lo 
tenevano agitato, dubbioso. A far traboccare la bilancia vennero 
le parole di re Francesco, che un dì (il 2 luglio) gli fece intendere 
di mostrarsi poco a corte. Arse di sdegno il generale e subito pre­
sentò le sue dimissioni. Non essendo state accettate, le rinnovò 
il 17 dello stesso mese, affermando di non poter respingere altri­
menti le basse ed incivili calunnie delle due funzioni estreme che sono 
le più pericolose nemiche de' troni e degli stati. Il re, credendo di 
calmare quegli scoppi d'ira lo collocò a riposo e gli concesse il per­
messo di recarsi all'estero. Il Nunziante lo rifiutò, scrivendo al 
ministro della guerra « che un soldato, quando vi è speranza di 
combattere per l'onore e per la gloria della Patria, dimissione 
domanda e non ritiro. Quella volere o (egli) protesterebbe per la 
stampa ». Ed al Presidente del Consiglio de' ministri, nel dì stesso, 
indirizzò altra lettera di questo tenore : « Non potere egli portare 
sul petto decorazioni di un governo che confonde uomini onesti, 
retti e leali con chi sol merita disprezzo ; perciò restituire i diplomi 
degli ordini a lui conferiti ». E la moglie, della nobilissima casa dei 
duchi Calabritto, che al Nunziante avea portato il titolo di. duca 
di Mignano, nello stesso giorno scriveva al re : « Il posto di dama 
di corte non più mi appartiene e perciò restituisco a V.M. il bre­
vetto ». Infine, a prova solenne del suo mutato indirizzo, il Nun-



ziante mandava il suo addio in stampa ai battaglioni cacciatori ed 
alla divisione mobile con queste parole : « Vi lascio per santo pegno 
dell'amor mio l'esortazione di mostrarvi soldati non meno valorosi 
contro i nemici d'Italia che generosi verso gl'inermi, e a dare nobi­
lissima pruova di questa vera virtù militare nella nuova via di 
gloria che la Provvidenza destina a tut t i i figliuoli della gran patria 
comune ». 

L a defezione di un generale, che era stato per il passato sì 
devoto ai Borboni, produsse un forte scoraggiamento nell'armata e 
nel partito realista. Ma il Nunziante non fu pago delle sue dimis­
sioni e quasi contemporaneamente, scrisse al Cavour che, fin da 
quanto il giovane re, anzi che accogliere il consiglio del Filangieri 
avea seguiti quelli del Troya, della matrigna, dell'ambasciatore 
austriaco e dei cortigiani stolti, egli si era persuaso che la dinastia 
non poteva essere sostenuta onestamente da chiunque sentiva di avere 
una patria da amare e rispettare. Ed in questa persuasione — aggiun­
geva — s'era riconfermato allorché, ritornato dalla sua prima 
missione in Sicilia, aveva pregato il re di prevenire il generale solle­
vamento dell'isola col richiamare in vigore la costituzione del qua­
rantotto e dare 1 all'isola un'amministrazione autonoma. Messo 
adunque nel doloroso dilemma di abbandonare il suo re o il suo 
paese, di concorrere a far rinnovare le passate oppressioni o di assi­
curare all 'Italia la sospirata rigenerazione, egli fin dal 2 luglio 
aveva dato le sue dimissioni, e le ripeteva in quello stesso giorno 
con nna lettera al re, al quale si proponeva di rassegnare anche le 
sue decorazioni, affinché ogni vincolo tra lui e la casa dei Borboni 
fosse rotto, in modo da poter rientrare come semplice soldato nella 
grande famiglia italiana. Conchiudeva questa famosa lettera col 
mettersi a disposizione del governo di Vittorio Emanuele nella sicu­
rezza che i battaglioni Cacciatori, da lui ordinati e sempre coman­
dati, avrebbero seguito i suoi intendimenti, e col chiedere che 
fosse inviasa a Napoli persona di provata fede, fornita di oppor­
tune istruzioni. 

A. F . P A R I S I 





IN MEMORIAM 

GIUSEPPE PROCOPIO 

I l 26 giugno 1959 a Melito Porto Salvo un grave incidente d'auto 
ha troncato la giovane esistenza del dott. Giuseppe Procopio, mentre 
nelle sue mansioni di Ispettore alle Antichità compiva un lungo giro 
di servizio nelle zone archeologiche del litorale ionico. È stato questo 
un grave lutto ed una immatura perdita non solo per la giovane 
famiglia che Egli si era da poco creato e che guidava con impareg­
giabile affetto e sollecitudine di padre, ma anche per l'Ammini­
strazione Antichità e Belle Arti e per gli studiosi di archeologia : 
nel purtroppo breve ciclo della sua attività si era fatto notare ed 
apprezzare per ingegno e zelo nel lavoro, e per attaccamento al do­
vere, per serietà di ricerche e di intenti. 

Nato a Eeggio Calabria il 30 novembre 1926, si era laureato 
in lettere presso l'Università di Messina col massimo dei voti e la 
lode nel giugno 1947. Nello stesso anno iniziò a lavorare presso la 
Soprintendenza alle Antichità della Calabria, dapprima con varie 
mansioni e poi dal 1956 come Ispettore di ruolo, specializzato in 
numismatica. 

Prese parte a parecchie campagne di scavo in Calabria, e con i 
Soprintendenti che ebbero la fortuna di annoverarLo tra i loro colla­
boratori diede la Sua opera sia nei vari e delicati uffici che quoti­
dianamente gli erano affidati, sia in particolari compiti di cui Egli 
si addossò l'onere in maniera speciale. Tra questi ultimi occorre 
ricordare l'ordinamento del Medagliere del Museo Nazionale di Eeggio 
Calabria e gli scavi delle anonime cit tà bruzie localizzate a Casti­
glione di Paludi e a Pietrapaola. 

In tanto fervore di archeologo militante stava preparando le re­
lazioni ufficiali delle sue scoperte e si accingeva a nuovi lavori quando 
la morte lo ha colto giovanissimo, come suole cogliere i soldati di 
prima linea, l'animo teso al compimento del proprio dovere. 



B I B L I O G R A F I A D I G I U S E P P E PROCOPIO 

1) Ripostìglio monetale di S. Lorenzo del Vallo (Cosenza). In « Not. 
Soavi», 1952, pp. 177-184. 

2) Vasi a figure nere del Museo Nazionale di Reggio Calabria. In 
«Archeologia Classica», IV, 2, 1952, pp. 153-161. 

3) Tesoretto monetale greco da Vito Superiore (Reggio Gal.). In « Rend. 
Accad. Napoli », 1953. 

4) Ripostigli monetali del Museo Nazionale di Reggio Cai. In « An­
nali Ist . I ta . Numismatica », I, 1954, pp. 39-64. 

5) Ripostiglio di accette bronzee dell'età del ferro. In « Boll. Paletn. 
Ital . », N.S. Anno V i l i , Parte V, 1953. 

6) Il riordinamento del Medagliere del Museo Nazionale di Reggio 
Calabria. Parte I . In « Annali Is t . I tal . Numismatica », I, 1954, 
pp. 153-154. 

7) Idem. Parte I I . In « Annali Ist . I tal . Numismatica », I I , 1955, 
pp. 166-171. 

8) Il Medagliere della Collezione Capialbi a Vibo Valentia (Catan­
zaro). In «Annali Ist. I tal . Numismatica», I I , 1955, pp. 172-181. 

9) Il Medagliere del Museo Nazionale di Messina. In « Annali Ist . 
I tal . Numismatica», I I , 1955, pp. 182-183. 

10) Tesoretto monetale da Metaponto-Bernalda. In « Annali Ist. Ital. 
Numismatica. », IV, 1957, pp. 25-65. 

Notiziari in « Fasti Archeologici» (dal 1952 in poi), e in « Annali Ist. 
I tal . Numismatica » (dal 1954 in poi). 

A. D E FKANCISCIS 

NICOLA PUTORTÌ 

È morto a Reggio Calabria, nel Dicembre 1959, il prof. Nicola 
Putortì, già direttore, dal 1912 al 1947, del Museo Comunale di 
quella città, libero docente di Storia antica presso l'Università di 
Messina, e incaricato di corsi di tale materia e di epigrafia giuridica 
e di papirologia nelle Facoltà di Giurisprudenza e di Magistero. 
Diresse dal 1929 al 1938 la rivista Ricerche di Storia medioevale e 
Moderna in Calabria e nello stesso periodo la rivista L'Italia anti­
chissima, nella quale tutti svariati argomenti di protostoria e archeo­
logia relativi particolarmente alla odierna regione calabrese. 

Presiedette in quello stesso periodo la deputazione di Storia 
Patria per la Calabria e la Basilicata, avente sede a Reggio. 

Ci proponiamo di dare nel prossimo numero dell'Archivio la 
bibliografia dello studioso, che ebbe parte notevole nella afferma­
zione della cultura calabrese durante quest'ultimo quarantennio. 

L'A.S.C.L. 



NOTIZIARIO 

ATTI D E L L A DEPUTAZIONE 
DI STORIA P A T R I A P E K LA CALABRIA 

I I CONGRESSO STORICO CALABRESE 

(Catanzaro 25-27 Aprile 1 9 6 0 - Cosenza, 2 8 - 3 0 Aprile 1 9 6 0 ) 
E 

« P R E M I O S I L A 1 9 6 0 » 
(Cosenza, 1° Maggio 1 9 6 0 ) 

COMITATO D'ONORE 

Alto Patronato del P R E S I D E N T E DELLA R E P U B B L I C A , on. Giovanni 
Gronchi. 

Presidente : 

— L'on. Ministro della Pubblica Istruzione. 

Membri : 
— I Parlamentari calabresi membri del Governo. 
— S.E. il Presidente della Corte d'Appello di Catanzaro. 
— Gli Ecc.mi Arcivescovi di Catanzaro, Cosenza e Reggio C. 
— Il Direttore Generale delle Accademie e Biblioteche del 

Ministero della P.I . 
— Il Direttore Generale dell'Amministrazione Civile del Mini­

stero dell'Interno. 
— I Prefetti di Catanzaro, Cosenza e Reggio Cai. 
— Il Presidente della Giunta Centrale per gli Studi Storici. 
— Il Presidente dell'Istituto per la Storia del Risorgimento 

Italiano. 
— 11 Presidente dell'Istituto per la Storia Moderna e Con­

temporanea. 
— Il Direttore dell'Istituto di Studi Storici di Napoli. 
— I Presidenti delle Amministrazioni Provinciali di Catan­

zaro, Cosenza e Reggio Cai. 
— La Soprintendente Bibliografica per la Campania e la Calabria. 
— Il Presidente dell'Associazione Nazionale per il Mezzogiorno. 
— Il Presidente della Cassa di Risparmio di Calabria e Lucania. 
— I l Presidente dell'Opera Valorizzazione Sila. 
— Il Presidente dell'Accademia Cosentina. 



— I Provveditori agli Studi di Catanzaro, Cosenza e Eeggio 
Calabria. 

— I Sindaci di Catanzaro, Cosenza e Eeggio Cai. 
—• Il Presidente dell'Associazione Nazionale fra i Calabresi. 
—• Il Dott. Filippo De' Nobili, Catanzaro. 

COMITATO ORGANIZZATORE 

Prof. E R N E S T O P O N T I E R I , Presidente 

Prof. Umberto Bosco e On. Prof. Vito G. GALATI, Vice-Presi­
denti ; Dott.ssa Guerriera G U E R R I E R I , Prof. Giuseppe ISNARDI , 
Prof. Domenico D E GIORGIO, Prof. Biagio CAPPELLI . 

Segreteria : Prof. Umberto CALDORA, segretario generale ; Prof. 
Gaetano CINGARI, Dott. Ettore MIRAGLIA. 

Commissione Studi : Prof. Ernesto P O N T I E R I , Prof. Nino COR­
T E S E , Prof. Umberto Bosco, Prof. Domenico DEMARCO, Dott . Fran­
cesco COMPAGNA. 

Commissione Mostre : Dott.ssa Guerriera G U E R R I E R I , padre 
Francesco Eusso, Sig.na Lucia D E E I T I S , Dott. Antonio F . P A R I S I . 

Segreterie organizzative locali 

CATANZARO (presso Amministrazione Provinciale) 

Avv. Giovanni B E N D A (Presidente), Prof. Paolo APOSTOLITI , 
Dott. Giuseppe D E N O B I L I , A V V . Fausto GRECO, Dott. Lucio L U M E , 
Prof. Giovanni MASTROIANNI, Dott . Giacinto MERANDO, A V V . Vito 
MIGLIACCIO, Ten.Col. Alfonso M O R E L L I , Sig.ra Diana MUSOLINO 
SERRAO, A V V . Fausto PATERNOSTRO, A V V . Antonio PELAGGI, Dott. 
Domenico T E T I , Dott . Vittorio COLOSIMO. 

COSENZA (presso Amministrazione Provinciale) 

Prof. Antonio GUARASCI (Presidente), Eag. Mario B O R R E T T I , 
Prof. Carlo CIMINO, Ing. Silvio GIANNICO, Prof. Francesco LAUDA-
DIO, Eag. Salvatore M A R T I R E , Dott . Enrico MIGLIORINI MASCILLI , 
Dott. Giacinto P ISANI , Ing. Fabrizio EOMEO, Sen. Avv. Nicola 
VACCARO, Prof. Gustavo V A L E N T E , Prof. Vittorio VIGIANO. 

* * * 

Hanno collaborato all'organizzazione del Congresso : 

— l'Istituto per la Storia del Eisorgimento Italiano ; 
— l'Associazione Nazionale per gli Interessi del Mezzogiorno 

(Archivio Storico per la Calabria e la Lucania) ; 



— la Soprintendenza Bibliografica per la Campania e la Ca­
labria ; 

— l'Istituto di Storia Medioevale e Moderna dell'Università 
di Napoli. 

Hanno, inoltre, contribuito alla sua realizzazione : 

— il MINISTERO DELLA P U B B L I C A ISTRUZIONE, Direzione Gene­
rale Accademie e Biblioteche ; 

— la GIUNTA CENTRALE P E R GLI S T U D I STORICI , Roma ; 
— le AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI di Catanzaro e di Cosenza ; 
— le AMMINISTRAZIONI COMUNALI di Catanzaro, Cosenza, Ca­

strovillari e Pizzo Calabro ; 
— la CASSA D I RISPARMIO D I CALABRIA E LUCANIA ; 
— la Direzione Generale del BANCO DI NAPOLI ; 
— I ' E N T E P E R LA VALORIZZAZIONE DELLA S I L A ; 
— le CAMERE D I COMMERCIO di Catanzaro e di Cosenza ; 
— gli E N T I PROVINCIALI D E L TURISMO di Catanzaro e di 

Cosenza ; 
— i R O T A R Y CLUBS di Catanzaro e di Cosenza ; 
— I'ASSOCIAZIONE TURISTICA ' P R O LOCO D E L POLLINO di Ca­

strovillari. 

P R O G R A M M A 

25 Aprile 1960 - Catanzaro (m. 343 s.l.m.). 

Ore 10, Salone del Consiglio Provinciale : 

Apertura del Congresso. 
Comunicazioni della Segreteria. 
Discorso inaugurale del Prof. E R N E S T O P O N T I E R I , Presi­

dente della Deputazione di Storia Patria per la Ca­
labria. 

Adesioni. 
Relazione generale sul tema del Congresso svolta dal Prof. 

NINO CORTESE dell'Università di Napoli. 

» 18 : Pranzo, offerto dall'Amministrazione Comunale di Ca­
tanzaro. 

-»16 : Biblioteca Comunale (Villa Tr ies te) : Assemblea ordi­
naria della Deputazione di Storia Patria per la 
Calabria. 

» 17-20, Salone del Consiglio Provinciale : 
Lavori del Congresso. 



Ore 20,30 : Cena, offerta dalla Deputazione di Storia Patria per la 
Calabria. 

26 Aprile 1960. 

Ore 7,30 : Partenza in autopullman, dagli alberghi, per Pizzo 
Calabro (m. 107 s.l.m.). 

» 9 : Arrivo a Pizzo. Visita ai monumenti cittadini. 

» 12,30 : Pranzo, offerto dall'Amministrazione Comunale di Pizzo. 

» 15,30 - 19,30, Castello Murat : 
Lavori del Congresso. 

» 19,30 : Partenza in autopullman per Catanzaro. 

» 21 : Cena, offerta dalla Camera di Commercio di Catanzaro. 

27 Aprile 1960, Catanzaro. 

Ore 10 : Raduno dei Congressisti dinanzi al Palazzo dell'Am­
ministrazione Provinciale. 

Visita all'Archivio di Stato (Mostra di autografi e cimeli 
risorgimentali), alla Biblioteca Comunale, al Museo 
Provinciale, alla Mostra del Damasco Antico ed a 
monumenti cittadini. 

» 13 : Pranzo, offerto dal Rotary Club di Catanzaro. 

» 16-20, Salone dell'Amministrazione Provinciale : 
Lavori del Congresso. 

» 20,30 : Cena offerta dall'Amministrazione Provinciale di Ca­
tanzaro. 

» 22 : Ricevimento al Casino di Società. 

28 Aprile 1960. 

Ore 8 : Partenza in autopullman, dagli alberghi, per Cosenza. 

Sosta a Tiriolo (m. 630) ed a Soveria Mannelli (m. 774). 

» 11 : Arrivo a Cosenza (m. 240). 

» 12,30 : Pranzo, offerto dall'Amministrazione Comunale di Cosenza. 
» 14,30 : Deposizione di una corona di fiori alla tomba dei Fra­

telli Bandiera nel Vallone di Rovito e giro della 
cit tà in autopullman. 

» 16-20, Salone del Palazzo di Città : 
Lavori del Congresso. 



Ore 20,30 : Cena, offerta dal Rotary Club di Cosenza. 

» 22 : Ricevimento al Casino di Società. 

29 Aprile 1960. 

Ore 8 : Partenza in autopullman, dagli alberghi, per la Sila. 
Sosta a Còlico (m. 770). 
Visita al comprensorio dell'Opera Sila. 

» 12 : Lago di Cecità (m. 1.260). - Lago Arvo. 
Pranzo all'Hotel delle Trote (Lorica), offerto dalla De­

putazione di Storia Patria per la Calabria. 
Lavori del Congresso. 

» 18 : Partenza per Cosenza. 
Sosta a Camigliatello Silano (m. 1.300). 

» 20,30 : Cena, offerta dalla Camera di Commercio di Cosenza. 

30 Aprile 1960. 

» 8 : Partenza in autopullman, dagli alberghi, per Castro­
villari (iti. 350). 

» 9,30 : Arrivo a Castrovillari. 
Lavori del Congresso. 

» 13 : Pranzo offerto dalla Cassa di Risparmio di Calabria e 
Lucania. 

» 15 : Gita a Campotenese (c. a m. 1.000). Ritorno a Castro­
villari. 

» 17 : Messa solenne in rito greco-bizantino. 

» 19,30 : Cena, offerta dall'Amministrazione Provinciale di Co­
senza. 

» 21 : Salone del Palazzo di Città di Castrovillari : Serata 
in onore dei Congressisti offerta dalla « Pro Loco del 
Pollino » di Castrovillari (parata di costumi e canti 
popolari calabresi, trattenimento danzante). 

Rientro a Cosenza, in autopullamn. 

1 Maggio 1960, Cosenza. 

Ore 10, Salone del Palazzo di Città : 

Lavori conclusivi del Congresso. 
Assegnazione del « Premio Sila 1960 », bandito dalla De-



putazione di Storia Patria con il fondo a tale scopo 
erogato dall'Amministrazione Provinciale di Cosenza. 

Eventuali variazioni al programma ed al diario dei lavori saranno 
comunicate ai Congressisti all'inizio del Congresso. 

DIARIO D E I LAVORI 
25 Aprile. 

PASQUALE VILLANI : La soppressione dei monasteri e la vendita 
dei beni ecclesiastici durante il « decennio francese ». 

ANTONIO SALADINO : Tra reazione e rivoluzione ( 1 8 1 5 - 1 8 2 0 ) . 

UMBERTO CALDORA : Voti calabresi al Parlamento del 1 8 2 0 - 2 1 . 

ANTONIO B A S I L E : Lettere di un « giacobino » calabrese arrestato 
nel 1 7 9 9 : Vincenzo Marzano. 

MARC HEURGON : La Calabre et la mer à l'epoque de Joseph et de 
Murat ( 1 8 0 6 - 1 8 1 5 ) . 

B R U N O B A R I L L A R I : Giuseppe Poerio costituzionalista. 
L U I G I IZZO : Per la storia demografica della Calabria nel sec. X I X . 
PASQUALE SPOSATO : L'atteggiamento del clero calabrese durante 

il Risorgimento. 

26 Aprile. 

G I U S E P P E B E R T I : Benedetto Musolino. 

VITO G . GALATI : Orientamenti storiografici sul contributo della 
Calabria al Risorgimento. 

ALFONSO FRANGIPANE : Arte calabrese e Risorgimento. 
P I E T R O S P I N E L L I : La partecipazione dei volontari falernesi alla 

battaglia dell'Angitola ( 1 8 4 8 ) . 
MARIO B O R R E T T I : Stampa calabrese del 1 8 6 0 . 

27 Aprile. 

G I U S E P P E ISNARDI : La Calabria del Risorgimento negli scrittori 
stranieri. 

GAETANO CINGARI : Correnti politiche prima del 1 8 4 8 . 
DOMENICO D E GIORGIO : I moti del 1 8 4 7 - 1 8 4 8 . 

G U E R R I E R A G U E R R I E R I : L'insurrezione calabrese del ' 4 8 attraverso 
la stampa napoletana. 

G I U S E P P E CASTELLANO : Moti anticostituzionali nel 1 8 4 8 . 



S I L V I A KOTA GHIBAUDI : L'emigrazione politica nel Piemonte 
( 1 8 4 8 - 1 8 6 0 ) . 

ANTONIO P. P A R I S I : Gli avvenimenti risorgimentali nell'opera ine­
dita di Francesco De Fiore. 

ARNALDO CICCHITTI-SURIANI : Luigi Prota Giudeo ( 1 8 2 7 - 1 8 9 2 ) e 
le sue vicende ecclesiastiche. 

AUGUSTO PLACANICA : I processi politici dopo il ' 6 0 nelle sentenze 
della Gran Corte Criminale di Catanzaro. 

GIOVANNI MASTROIANNI : A proposito di un tentativo insurrezio­
nale in Calabria nella primavera del 1 8 7 0 . 

28 Aprile. 

ARMANDO SAITTA : L'impresa dei Mille nei documenti diploma­
tici francesi 

ENRICA D E PALMA : Aspetti del 1 8 6 0 in Calabria. 
GIOVANNI CERVIGNI : Il patrimonio ecclesiastico calabrese dal 1 8 1 5 

al 1 8 6 0 . 

DOMENICO DEMARCO : Proprietà fondiaria e classi rurali in Calabria 
dopo l'Unità. 

FRANCO D E L L A P E R U T A : Francesco Saverio Saffi. 

FRANCOISE M A L L E T : Pierre Joseph Briot. 
J O L E MAZZOLENI : Il copialettere del sacerdote reggino Calabro 

nell'Archivio di Ferdinando I I . 
FRANCA ASSANTE : Struttura ed evoluzione della proprietà fon­

diaria in un Comune calabrese. 
LUCIO GAMBI : Raffronti per la Calabria tra il censimento del 1 8 6 1 

e quello del 1 9 5 1 . 

29 Aprile. 

ANTONINO B A S I L E : La questione silana dal 1 8 3 8 al 1 8 7 6 . 

ANTONIO ALLOCATI : Le Società Economiche. 

R O B E R T O ALMAGIÀ : Lo sviluppo demografico delle tre maggiori 
cit tà calabresi dal 1 8 6 0 al 1 9 5 1 . 

ANTONINO B A S I L E : Le origini sociali del brigantaggio silano secondo 
un giudice borbonico. 

30 Aprile. 

NICOLA CILENTO : Precedenti storici del brigantaggio. 
EMILIO TAVOLARO : I l contributo degli italo-albanesi al Risor­

gimento. 



ATTILIO P E P E : La marcia di Garibaldi in Calabria nel 1 8 6 0 e la 
diversione per Sapri. 

ALESSANDRO S E R R A : L'itinerario di Garibaldi da Cosenza alla ma­
rina di Tortora, durante la spedizione dei Mille, alla luce di 
nuovi documenti storici. 

G I U S E P P E J U L I A : Il Eisorgimento nel pensiero e nell'arte di Vin­
cenzo Julia. 

U M I L E P E L U S O : « Galantuomini » e contadini in alcuni centri della 
provincia di Cosenza intorno al ' 6 0 . 

EMILIO FRANGELLA : Luigi Miceli da Longobardi. 
CARLO NARDI : Benedetto, Enrico, Luigi Cairoli con i Mille di 

Garibaldi. 

1 Maggio. 

GUSTAVO VALENTE : Reati di stampa a Cosenza nel 1 8 6 2 - 6 3 . 

ANTONIO GUARASCI : Carlo De Cardona ed il movimento cattolico 
a Cosenza nel 1 8 6 2 - 6 5 . 

ROSARIO V I L L A R I : L a Calabria e la questione meridionale. 
FRANCESCO COMPAGNA : Problemi regionali dopo l'unificazione. 



N O R M E P E R I C O L L A B O R A T O R I 

La rivista accoglie scritti, di riconosciuto carattere scientifico, 
riguardanti la storia politico-economica ed artistica della Cala­
bria e della Basilicata e delle terre facenti parte della Lucania 
augustea, dall'età classica all'attuale. 

Gli scritti dovranno pervenire in copia dattilagrafata e 
nella forma definitiva, muniti di tutto Vapparato di note, possi­
bilmente già a pie' di pagina. 

Le bozze dei lavori accolti per la pubblicazione saranno 
inviate agli Autori per la correzione. Le seconde bozze saranno 
di regola corrette in redazione, salvo esplicita richiesta degli 
Autori. 

Ai collaboratori saranno date in omaggio 16 copie di estratti 
(con copertina) di ciascun scritto che non superi il sedicesimo. 
Per gli estratti in più e per quelli di scritti più ampi gli Autori 
sono pregati di prendere accordi diretti con la Tipografia. 

Per le illustrazioni da fotografie si prenderanno volta per 
volta accordi circa le relative spese. 

I dss. non pubblicati vengono restituiti a richiesta. Non 
si restituiscono i dss. dei lavori pubblicati. 

DOTT. LEONARDO DONATO, Vice Direttore responsabile 

Autorizzazione del Tribunale di Roma N° 3158 in data 2 3 - 3 - 5 3 

ARTI GRAFICHE ALDO CHICCA - TIVOLI 





EDIZIONI DELLA COLLEZIONE MERIDIONALE 
in vendita presso la sede dell'Associazione Nazionale Interessi del Mezzogiorno 

N. B . - Si indicano con NI le opere acquistabili soltanto presso la Casa Ed. La Nuova Italia (Firenze). 

QUADERNI MERIDIONALI 
GENOVESE F. , La Malaria in provincia di Reggio Calabria (NI) . L . 300 
ZANOTTI BIANCO U . , Il Martirio della Scuola in Calabria, pag. 1 5 6 con 

25 ili. f. t., II ed. (NI) » 400 

ZANOTTI BIANCO U . , La Basilicata, pag. XI-416 con 2 9 tav. (NI) . . . » 900 
Ri VERA V . , Oro di Puglia, pag. 270 con illustr. f. t » 400 
NUNZIANTE F . , La Bonifica di Rosarno, pag. 96 con 22 tav. f. t. . . esaurito 
GALLI E., Cosenza seicentesca nella cronaca del Frugali, pag. 120 con 

52 illustr. f. t L. 300 
COLLEZIONE DI STUDI MERIDIONALI 

FRANCHETTI L . - SONNINO S . , La Sicilia: Voi. I, Condizioni Politiche e 
Amministrative, pag. L X I I I - 3 5 2 L . 1.000 
Voi. II, Contadini in Sicilia, pag. 368 . . » 900 

FORTUNATO G. , Il Mezzogiorno e lo Stato italiano, voi. II . . . » 1.200 
FORTUNATO G. , Pagine e Ricordi Parlamentari, 2 voli, di pag. 4 4 0 e 

326 , ogni volume ' . » 1.000 
FORTUNATO G. , Strade Ferrate dell'Ofanto, pag. 331 . . . . . . . 700 
FORTUNATO G. , In memoria di mio fratello Ernesto, pag. 270 . . . » 700 
GALATI V . G . , Gli scrittori delle Calabrie (Voi. I) . . . . . . » 8 0 0 
ORANO DONVITO G. , L'economia meridionale prima e dopo il Risorgimento . » 1.400 
FORTUNATO G. , Scritti vari, pag. 232 » 700 
DE VITI DE MARCO A . , Un trentennio di lotte politiche, pag. 482 . . . » 1.200 
ANITCHKOF, Joachim de Flore et son influence dans les milieux courtois, 

pag. XXIV-464 » 1.200 
BONAIUTI E., Gioacchino da Fiore,*pag. XVI-260 » 750 
CIASCA R . , Bibliografia Sarda, voi. 5, pag. LXIV-528, 5 7 2 ; 5 8 6 , 5 5 6 ; 3 2 8 

con appendici ed indici . . . . . . . . ogni volume » 1.000 
ROHLFS G-, Scavi linguistici della Magna Grecia esaurito 
CRISPO G . F . , Contributo alla storia della più antica civiltà della Magna Grecia esaurito 
MONTI G . M . , La difesa di Venezia nel 1848-49 e G. Manin . . . . L. 800 
CAPIALBI V . , Memorie delle tipografie calabresi (NI) » 700 
FRANCHETTI L., Mezzogiorno e Colonie, pag. 502 » 1.800 
FORTUNATO G. , Scritti Storici » 1.000 
CARANO DONVITO G. , Economisti di Puglia, pag. 460 » 3 .000 
D'ARRICO AGATINO, Natura e Tecnica nel Mezzogiorno, pag. 700 . . » 4 . 0 0 0 

IL MEZZOGIORNO ARTISTICO 
LEVI A . , Le terrecotte figurate del Museo di Napoli, voi. di pag. 2 1 8 

ili. e tav. X V I - L. 3 . 000 
BRENSON T . , Visioni di Calabria (esaurito); FERRI S . , Divinità ignote (esau­

rito); MARCONI P . , Agrigento (esaurito); ORSI P . , Le chiese basiliane 
di Calabria (esaurito); MARCONI P . , Himera (esaurito). 

MARCONI P . , Agrigento arcaica, pag. 152 con 82 ili. e 21 tav. f. t. . . L. 3 .000 
ORSI P . , Templum Apollinis Alaei ad Crimisa Promontorium, pag. 190 

con 1 1 0 illustr. » 3 .500 
RELLINI U . , La più antica ceramica dipinta in Italia, pag. 140 con 65 ili. » 3 .000 
AGNELLO G., L'Architettura sveva in Sicilia, pag. 496 con 325 illustr. . » 4 .500 
MEDEA A. , Gli affreschi delle cripte eremitiche pugliesi, voi. di 272 pa­

gine ed albo a parte con 165 illustraz. . . . . . . . . . 5 .000 
MONNERET DE VILLARD U . , Monumenti dell'Arte Musulmana in Italia: 

voi. I, La cassetta incrostata della Palatina di Palermo, pag. 28 con 
37 tavole , » 2 .500 

TARDO L., L'antica melurgia bizantina nell'interpretazione della Scuola 
monastica di Grottaferrata » 8 .000 

AGNELLO G. , L'Architettura aragonese-catalana in Siracusa, pag. X-72 
con 72 illustrazioni . . L. 3 .000 

ORSI P . , Sicilia Bizantina, pag. XVI-252 con 112 illustr. e 1 8 tav. t. f. » 4 .000 
AGNELLO G. , Architettura Bizantina in Sicilia, pag. 340 . . . . . » 6 .000 
TARDO L., L'Ottoeco nei manoscritti Melurgici L. 6 .000 
AGNELLO G . - I Vermexio, Architetti ispano-siculi del sec. XVII . . » 10 .000 
RIGILLO M . - FORTUNATO G. , Dietro la Guerra, parte 2 ' , pp. 200 . L. 800 
Atti del I Congresso Storico Calabrese (voi. di pag. 5 7 5 , con 6 1 illn-
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